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L'ABBONATO CI CHIEDE
SEZIONE "MODELLISMO,.

Gara a premio unico:
1 Motorino SUPER TIGRE

La ditta AEROPICCOLA di Torino ha 
messo in palio tra i nostri abbonati 
un premio, consistente in un MOTORI­

NO SUPER-TIGRE che sarà assegnato all’abbonato che 
entro il 31 Giugno rivolgerà al nostro Ufficio Tecnico le 
tre domande più interessanti in fatto di modellismo.

Saranno cestinate le domande non accompagnate da 
L. 50 per la risposta e non ammesse al Concorso quelle di 
coloro che non preciseranno il numero della loro tessera 
dello A CLUB.
Il termine fissato per la partecipazione al Concorso è stato prorogato di un mese

Nel prossimo numero
un nuovo concorso a premi:UN’ORA DI LAVOROLeggete le norme nel prossimo numero

Informiamo i 
nostri lettori 
che per accordi 
intervenuti con 

la Ditta
G. VALPREDA
Piazza Fontanesi, 8

Torino
è disposta a for­
nire agli inte­
ressati "l'adattare per registratore i nastro 
magnetico „ garantendone il funzionamento, al 
prezzo di Lit. 5000 (valvole escluse) testina ma­
gnetica Lit. 3000 (tremila) solo bobina osculatrice, 
Lit. 300 (trecento).
Indirizzare ordini con assegno direttamente alla Dilla G. VALPREDA
Piazza Fontanesi, 8’ TORINO

XVI Concorso

„QUESTO L’HO FATTO IO„
ELENCO PREMI

I. PREMIO L. 20.000
II. PREMIO L. 10.000
III. PREMIO L 5-000
IV. PREMIO L. 3.000
V. PREMIÒ L. 2.000

VI. PREMIO L, 1.000

REGOLAMENTO
1) Possono partecipare al Concor­

so tutti 1 lettori di IL SISTEMA A;
2) In calce ad ogni progetto de­

ve essere precisato nome, cognome 
ed Indirizzo del mittente. Deve Inol­
tre essere apposta una dichiara­
zione, firmata dall’autore, attestan­
te che 11 progetto non é stato 
desunto da altre pubblicazioni e 
che é stato effettivamente realizza­
to e sperimentato dal progettista, 
11 quale ne assume la piena re­
sponsabilità.

3) I progetti debbono consistere 
nella particolareggiata descrizione, 
dettagliante 1 procedimenti seguiti 
e gli espedienti ai quali è stato 
fatto ricorso per superare le varie 
difficoltà Incontrate nel corso del­
la realizzazione, completa di dise­
gni e schizzi llustratlvl dal quali 
risultino evidenti le parti singole 
ed 11 loro montaggio; si consiglia 
di unire ai progetti particolarmente 
complessi fotografie deU’esemplare 
realizzato;

4) I progetti divengono proprietà 
letteraria di IL SISTEMA A, che si 
rlserba il diritto di pubblicarli, sen­
za che altro compenso sia dovuto, 
se non la corresponsione del premi 
al vincitori;

5) Le decisioni di questa Dire­
zione circa l’aggiudicazione del pre­
mi sono inappellabili;

6) I progetti inviati non si re­
stituiscono;

7) Il concorso si chiude il 31 
luglio 1952.



ELETTROTECNICA

Sig. M. GATTESCHI, Firenze - 
Chiede notizie circa la costruzione 
di un accumulatore.

Il tipo da Lei citato è di difficile 
costruzione. Non resta che accon­
tentarsi di dimensioni maggiori, 
seguendo 1 dati costruttivi di cui 
alla voce 1 (n. 5/1950) del diziona­
rietto, se si vuole disporre di una 
sorgente adatta ad alimentare pic­
coli apparati elettro-termici (scal­
dapiedi, scaldamani, ecc.).
» Sig, A. MAGGIORE, Novara - 
Chiede i dati per ia costruzione di 
una resistenza.

Faccia una spirallna di nichel­
cromo. che al passaggio della cor­
rente diverrà incandescente. Per le 
dimensioni si regoli secondo la sor­
gente con cui l'alimenta. Ad es.. 
potrà avvolgere a spirale plana cir­
ca cm. 3.6 di nichelcromo da 3/10 
per ogni volt di tensione applicata, 
e In tal caso la sorgente allmenta- 
trlce dovrà essere di 1.5 A. Fili più 
esili sono sconsigllablll per la loro 
fragilità, anche se ridurrebbero il 
consumo, che, del resto, è minimo 
nel suo caso.

Sig. A. VITTORI, Genova - Ri­
volge alcune domande, facilmente 
argulbili dalie risposte.

Per l'accumulatore tipo Gandlnl, 
veda il dizionarietto n. 5 e 6/1950).

Costruire pile eroganti 3-4-5 volt 
non è possibile: occorre collegare 
in serie diverse pile. Con 5 pile del 
tipo descritto nel nostro diziona­
rietto, voce Xin, sarà possibile, ad 
esemplo, ottenere 5 volts, collegan­
dole in serie, ben inteso.

Il trasformatore citato è Inadatto, 
potendo erogare solo molto meno 
della corrente richiesta dal salda­
tolo.

Per la costruzione di un piro­
grafo. veda il numero 5/1950 della 
rivista

Sig. PICCINI G., Castelflorencl- 
no - Chiede se a Firenze esiste una 
scuola per radioriparatori e radio- 
montatori.

Scriva alla direzione dell’istituto 
Tecnico Industriale < Leonardo da 
Vinci • - Firenze, ed avrà tutti 1 
chiarimenti che desidera circa 1 
corsi ed 1 loro programmi. 
RICHIESTE AVVOLGIMENTO MO­

TORINI.
Sig. CARMIGNANl A., Portofer- 

raio - Bobine statore 230-280 spi­
re filo da 10/10; totale spire rotore, 
1100 circa, filo da 6/10.

Non posaiamo darle indicazioni 
più esatte, non avendo comunicato 
tutti 1 dati necessari (traferro e- 
satto, precisa sezione cave, etc).

Prof. G. DI CHIARA, Civltano- 
va - Per avere una esauriente ri­
sposta deve rimetterci tutti 1 dati, 
in particolare la sezione delle ca­
ve. Riscriva.

Sig. E. EVANGELISTA, Forlì - 
Come costruire un piccolo trasfor­
matore?

Sul nn. 4 e 9 dell’annata 1950 
troverà tutti 1 chiarimenti che de­
sidera sull'argomento. Provveda 
quindi a richiederli ail'Edltore. ri­
mettendo l'importo in L. 250.

La sua calamita scalda troppo 
per eccessivo assorbimento di cor­

rente: aumenti il numero delle 
spire.

Sig. P. DE MARIA, Genova - Do­
manda come raccapezzarsi tra le 
diverse misure della resistenza elet­
trica.

Ecco qui! La seguente tabella non 
sarà utile a Lei soltanto:

Resistività espressa 
ohm mmq./m. 
mlcro ohm m. 
mlcro ohm cm. 
ohm mmq./cm. 
ohm cm. 
ehm m. 
ohm mmq /Km

in:
(1)
(1) 
(0.01) 
(100) 
(10.000) 
(1.000.000) 
(0,001)

tra parentesi sono indicati 1 coeffi­
cienti per 1 quali occorre moltipll­
care la resistività espressa in una 
determinata unità, per averla in 
< ohm per metro di lunghezza e 
millimetro quadrato di sezione ».

Ad ee. la resistenza specifica del 
rame è di 1.76 mlcroohm. cm.. cioè 
1,76 X 0.01 = 0,0176 per ohm per me­
tro di lunghezza e millimetro qua­
dro di sezione.

Ancora qualche dubbio? Cl ri­
scriva, cercando di precisare.

Sig. F. MASCHERA, Fallami - 
Domanda come sfruttare p* la 
produzione di energia elettrica un 
ruscello, al fine di illuminare un 
rifugio di montagna.

Lo spazio non cl consente di di­
lungarci quanto sarebbe necessario. 
Cl limitiamo quindi a fornirle 1 
dati di massima.

Il motore può esser costituito da 
una ruota munita di sedici ali ri­
curve di robusta lamiera di zinco 
od ottone, racchiusa entro una car­
cassa di lamiera. L’acqua uscirà, 
con una certa pressione, dai due 
augelli, facendo girare velocemente 
la ruota (solo se 11 suo moto sarà 
davvero veloce, potrà mettere in 
moto direttamente la dinamo, sen­
za bisogno di Ingranaggi). La di­
namo messa in moto dalla ruota, 
ammesso che sia del tipo da auto, 
fornirà una tensione pressoché co­
stante (6 o 12 volt), e di conseguen­
za bene adatta alla carica delle 
batterle (che saranno di 3 o 6 ele­
menti, a seconda della tensione 
fornita dalla dinamo).

Ricordare però che tra la dinamo 
e accumulatori occorre interporre 
un congiuntore-disgiuntore.

C'è anche il mezzo di utilizzare 
direttamente la corrente della di­
namo, Interponendo un accumula­
tore tampone e risparmiando cosi 
anche le spesa delle batterie. Que­
sto sistema però ha un inconvenien­
te: se la ruota si ferma, addio luce.

Sig. C. FANCIULLO, Restira - 
Chiede schema impianto a lampade 
fluorescenti.

Eccolo contentato: S = starter av­
viatore; C = condensatore rifasa-

tore: L = lampada fluorescente a 
catodo caldo; I = impedenza di 
stabilizzazione; T = interruttore.

Una stessa quantità di luce ot­
tenibile con questo tipo di lam­
pade costa un terzo, ed anche me­

no, di quanto co­
sterebbe se otte­
nuta con le nor­
mali lampade ad 
incandescen- 
z a. Circa 1 diver­
si. pareri della 
« qualità » della 
luce fornita dal 
tubi fluorescenti, 
riteniamo che tut­
to dipenda dallo 
scegliere la tona­
lità adatta all’uso 

tra tipi originali :
lampade a luce diurna = quan­

do si debbano apprezzare I colori 
(negozi di stoffe, ad es.):

lampade a luce bianca = per 
uffici e locali pubblici In genere: 

lampade a luce bianchissima = 
per effetti decorativi;

lampade a luce bianco-rosata 
= per le abitazioni In genere, es­
sendo meno fredda.

Sig. T. REVIN, Bari - Chiede co­
me conoscere il carattere di un 
bagno.

Se un bagno è neutro non farà 
arrossire la cartina di tornasole, 
né ìù Carta alla tintura di curcu- 
ma. In bagni più o meno acidi la 
carta alla tintura di tornasole di­
venta più o meno rossa e lo stesso 
succede nel bagni alcalini alla car­
ta alla tintura di curcuma. Ambe­
due le carte ritornano al colore 
primitivo se bagnate In liquido di 
carattere opposto a quello che le 
ha fatte virare al rosso.

Sig. A. GIARAMITA, Nenfi - 
Chiede se la pila descritta nel di­
zionarietto è adatta ad azionare 
un motorino a 27 volt. c. c.

Noi La pila descritta fornisce 
al suol morsetti appena 0.9 volt 
circa (in compenso, con dimensio­
ni discrete si ottiene una rile­
vante corrente), e di conseguenza 
ne occorrerebbero circa 30. Di qui 
la mancanza di convenienza.

Sig. S. ROBOTTI, Genova - Chie­
de se possibile far funzionare In 
alternata un motorino a c. c.

CURSORE ISOLATORE

Se lo statore è lamellare, si, con 
la tensione (visto ohe non é stato 
in grado di fornirci alcun dato) da 
stabilire intercalando tra motori­
no e linea un reostato o resistenza 
variabile, usando come cursore una 
semplice bocca di coccodrillo, in 
mancanza d’altro, reperibile pres­
so ogni negozio per radiotecnici.

La tensione va letta con voltme­
tro inserito sui due morsetti del 
motore. Per un libro sul motori 
elettrici, cerchi nel catalogo di 
Hoepll o di Lavagnolo.

I



Geom. L. MUSSO, Genova - Chie­
de notizie circa manuali sulla co­
struzione e calcolo di piccoli mo­
tori elettrici.

Può consultare i cataloghi di 
Hoepli e Lavagnolo, ma sarà difficile 
che trovi quello che cerca. Da par­
te nostra, dopo il calcolo elemen­
tare delle elettrocalamite, se que­
sto tipo di articoli sarà gradito 
come riteniamo ai lettori, faremo 
seguire il calcolo elementare e la 
costruzione pratica di piccoli mo­
tori di diverso tipo, eia a c. c. che 
a c. a. Intanto potrà eventualmen­
te richiederci 1 dati di avvolgimen­
to che le occorrono, accompagnan­
do la richiesta con schizzo quota­
to e completo del motorino che 
deve riavvolgere, indicando inol­
tre 1 dati elettrici.

mento del gomitolo fino ad otte­
nere che l’indice del voltmetro si 
sposti da fi a 3 volt. Avrà cosi rag­
giunto lì suo scopo: raddoppiare 
la portata del suo strumento.

Per quanto riguarda la costruzio­
ne di piccoli trasformatori, veda 
1 numeri 4 c 9-1950.

FORMULE - PROCEDIMENTI
G. CHIARINI, Milano, ed altri 

lettori - Chiedono altre formule di
crema per raderei. 
Sapone da toeletta 
acido stearico 
glicerina

gm, 5 
gm. 15
cc.

idroasido di potaselo (KOH) gm.

Sig. F. CALO, Milano - Doman­
da schema d’impianto per accen-

gomma tragacante 
borace
olio di mandorle 
spermaceti
acqua

cc.
gm. 
cc.
gm. 
cc.

20 
3
5
2
5
3

80

dere e spegnere 
diversi.

Eccole lo sche­
ma. Noti che 1 
due interruttori 
sono due deriva­
tori usati per 
raccensione di 
una lampada (o 
di un gruppo, di 
lampade) ap­
punto da due 
diversi posti.

Per regolare la 
velocità di u u

la radio da posti

motorino, interponga adatto reosta­
to. Quale reostato sia adatto non 
possiamo dirlo, se non ci comunica 
la corrente assorbita, oltre natural­
mente la tensione. Se non conosce
¡’amperaggio, cl dica almeno la po­
tenza del suo motorino.

Sig. E. CACURRI, Cai don aizzo 
(Trento) - Domanda come sosti­
tuire un accumolatore con la rete 
Industriale.

Legga bene quanto detto nel di­
zionarietto (n. 11/1950), e troverà 
le notizie che la Interessano. Per il 
reostato disponga in serie due reo­
stati euguali a quello del quale già 
dispone.

Per portare 11 suo voltmetro da 
6 a 12 volt (fondo scala) occorre­
rebbe eseguire un calcolo basan­
dosi sulla resistenza interna. Non 
avéndo questo dato, potrà ottene­
re il risultato desiderato operando 
come segue: 1) inserisca il voltme­
tro direttamente sulla batterla (lo 
strumento segnerà 6 volt); 2) ponga 
in serie al voltmetro un gomitolo 
sottilissimo di rame smaltato, au­
mentando o diminuendo l’avvolgi­

L'tdrosaido di potassio (attenzio­
ne a non toccarlo con le dita ed a
non lasciarlo esposto ad'aria) va 
sciolto in quasi tutta ¡'acqua, scal­
dato Insieme all'acido stearico e la­
sciato raffreddare, n borace va poi 
sciolto nell'acqua residua, nella 
quale va Incorporato 11 sapone, ra­
schiato In sottili trucioli e il reci­
piente nel quale é stato fatto il 
miscuglio messo a scaldare a fuoco 
dolce, aggiungendo gli spermaceti, 
gli altri ingredienti ed infine la pri­
ma miscela acido etearico-potasaa 
Il tutto va tenuto dolcemente cal­
do e battuto con un batti uova per 
amalgamare perfettamente.

Sig. G1OVAGNOLI L., Sesto San 
Giovanni - Chiede come fare una 
pasta slmile alla coccoina.

Scaldi ella consistenza desiderata
le seguenti sostanze: 
Destrina 
Acido acetico 
Acqua 
Alcool

oppure: 
ferina di grano 
acido nítrico 
acido borlco 
olio di garofanl 
acido carbólico

Meacoli ben b

2 parti
1 >
5 »
1 >

100 grammi
1,5 grammi

10 grammi
5 goccie
1 grammo 

acqua e farina.
aggiunga gli altri ingredienti, scal­
di a fuoco moderato, versando l'a­
cido nitrico goccia a goccia, agiti 
vigorosamente e, quando la plasti­
cità desiderata é raggiunta. Colga 
dal fuoco.

FOTO-OTTICA
Sig. A. GHIGLIONE, Ge. Ponte- 

decimo - Chiede consigli sul tipo di 
macchina da acquistare.

Ottimi risaltati si possono oggi 
avere con tutti gli apparecchi pro­
dotti da Ditte serie, e ne esistono 
di serissime anche nazionali, ricor­
di. E tenga presente che l risultati 
sono più questione di capacità del­
l'operatore che di complessità del- 
l'apparecchio, anzi spesso un prin­
cipiante ottiene risultati peggiori 
con l'apparecchio più perfezionato 
che con un apparecchio molto sem­
plice.

Tenga presente poi ohe apparec­
chi 6x9 danno fotografìe che si 
possono anche osservare senza in­
grandirle. mentre quelli di for­
mato 24x36 mm. e minori esigono 
ringran dimento.

Per gli apparecchi a pellicola ci­
ne osserviamo che chi sviluppa da 
sé non trova difficoltà a tagliare 
la pellicola esposta, lasciando uti­
lizzabile nell'apparecchio (salvo 11 
nuovo tratto Iniziale) quella an­
cor vergine; la cosa cambia aspet­
to quando bisogna ricorrere alla 
opera di un professionista.

Sig. BERBANNI ACHILLE. Mila­
no - Chiede come riprodurre e con­
servare articoli di giornale.

Perché non ricorrere alla ripro­
duzione su carta sensibile? Si pro­
curi dunque della carta sensibile 
sottile a forti contrasti, del tipo 
usato per la riproduzione di docu­
menti. che può trovare presso le 
ditte che vendono articoli per uffici 
tecnici o presso quelle che eseguo­
no riproduzioni di disegni. Stando 
a luce rossa o gialla, metta, sotto 
la pagina che vuol riprodurre, una 
lastra di cristallo e su questa un 
foglio di carta nera; sulla pagina 
che le interessa applichi un fo­
glio della sua carta sensibile (stra­
to sensibile a contatto con 10 scrit­
to) e Infine su questo, applichi 
un'altra lastra di cristallo In mo­
do da tenere 11 tutto ben pressato. 
Esponga alla luce di una lampada 
da 60-100 watt e poi sviluppi nor­
malmente in un rivelatore ener­
gico. Lo scritto apparirà In bianco 
su tondo nero e rovesciato, ma sa­
rà sempre possibile leggere per tra­
sparenza sul rovescio. Se si vuole 
l'immagine positiva e diritta, oc­
corre stampare un nuovo foglio 
servendosi del primo come di una 
normale negativa fotografica.

Se le pagine da riprodurre fos­
sero molte, conviene ricorrere a 
procedimenti fotografici (micro­
film). Esistono allo scopo In com­
mercio speciali attrezzature, ma si 
tratta sempre di un sostegno ver­
ticale, di un braccio scorrevole per

SISTEMA mA„
Volete guadagnare 400*000 Lire al mese
La SCUOLA RADIO ELETTRA vi mette In grado di farlo con minima spesa rateale 
seguendo 11 suo Corso di Radio per Corrispondenza libero a tutti.
LA SCUOLA VI DA’ GRATUITAMENTE E IN VOSTRA PROPRIETÀ’ IL MATERIALE 
PER:

100 montaggi radio sperimentali
un apparecchio a 5 VALVOLE, 2 gamme d’onda 
un’attrezzatura professionale per radio riparatore 
240 lezioni pratiche

Scrivete oggi stesso chiedendo l’opuscolo gratuito a
SCUOLA RADIO ELETTRA - Via Garibaldi, 57 ab - TORINO
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Lettoli,
francamente O dobbiamo mol­

to, per la fiducia che cl concedi, 
nonostante che tutto non proce­
da come dovrebbe, per quanto, 
soprattutto, la nostra puntualità 
lasci molto, ma molto a deside­
rare.

L'incidente è grave; a te secca 
tornare e ritornare all’edicola per 
vedere se il SISTEMA A si è fi­
nalmente fatto vivo, lo sappiamo, 
e ti promettiamo che faremo 
quanto nelle nostre possibilità per 
riprendere il tempo perduto.

Ma, per smania di puntualità, 
non permetteremo mal che il no­
stro giornale esca senza che abbia 
avuto le cure che merita, né cl 
rassegneremo a tenere in tipogra­
fìa un articolo che potrebbe inte­
ressarti subito, anche se la sua 
pubblicazione significa un ritardo.

Sarebbe cosi facile, sai, far di­
versamente, e tu non te ne ac­
corgeresti neppure, ma... ma for­
se da tempo avresti cessato di ac­
quistare il giornale, non trovan­
dovi quei motivi di attrazione 
che da lui ti attendi.

Intanto è ripreso lo spoglio de­
gli abbonamenti per l'assegnazio­
ne dei premi dei concorsi DIF­
FUSIONE: sul prossimo numero 
saranno pubblicati 1 risultati, 
mentre i premi verranno possi­
bilmente spediti in questi giorni 
ai vincitori, n modo da non pro­
lungare pù oltre la loro attesa, 
ed è iniziato l'esame dei lavori 
partecipanti al XV Concorso «QUE­
STO L’HO FATTO IO » e del Con­
corso « L’ABBONATO DOMANDA », 
per la Sezione MODELLISMO, anzi, 
per la quale era previsto un pre­
mio particolare, li nostro Redattore, 
Sig. F. CONTE, ha chiesto che la 
assegnazione dei premi venisse rin­
viata di un mese in vista della 
evidente incomprensione del con­
correnti, le cui domande o erano 
di interesse troppo limitato o ri­
guardavano problemi insolubili, 
mentre debbono offrire spunto a 
chiarimenti che possono interessa­
re il maggior numero possibile di 
lettori. Nessun ritardo subirà inve­
ce l’assegnazione del REGISTRA­
TORE, vari! essendo 1 quartetti di 
domande meritevoli di considera­
zione.

LA DIREZIONE

LA

S
arà particolarmen­
te gradita ai cac­
ciatori, che po­

tranno trasportarla 
senza difficoltà sul tet­
to dell’auto della qua­

le si serviranno per 
recarsi dalla città sul 
posto di caccia. Essa 
offrirà loro infatti un 
comodo letto per la 
notte, tenendoli nello 
stesso tempo perfetta­
mente al riparo dall’u­
midità notturna e del 
terreno con il vantag­
gio sulle tende comuni 
di non richiedere né 
paletti né picchettti né 
funi per esser monta­
ta. Un materasso di 
gomma piuma, la com­
pleterà a perfezione.

La prima cosa da preparare è il 
telaio illustrato in fig. 1, in ango­
lare d’acciaio di mm. 5 X 35. Taglia­
te i pezzi nella lunghezza voluta, 
squadrate gli estremi con la lima, 
quindi segnate i punti nei quali le 
estremità debbono essere forate per 
alloggiare i bulloni, fate i fori per 
questi neile facce orizzontali degli 
angolari, e, dal momento che avete 
il trapano in mano, fate nelle fac­
ce verticali quelli destinati alle viti 
che fermeranno i correntini di le­
gno duro indicati in figura. Dette 
viti dovranno essere lunghe quanto 
basta per far presa nel legno sal­
damente e non più e a testa piana.

Tagliate quindi da compensato di 
10 mm. il fondo e la testiera del 
letto, che, come indicato in fig. 2, 
va posta all’interno, ma prima di 
procedere alla messa in opera del 
fondo stesso, assicuratevi che il te­
laio sia bene in quadro. Quando sie­
te certi di ciò, fissate il fondo in 
questione, usando allo scopo bullon­
cini da 5 mm. a testa piana, dei qua­
li affogherete la testa nel legno, 
mentre il dado verrà stretto dal 
basso, in modo che forzi conti o il 
rovescio degli angolari.

Fissate quindi i correntini di le­
gno e nel far questo controllate che 
le maniglie per il trasporto, previste

TENDA LETTO

sul retro del telaio, si adattino a 
queste striscie.

Saldate ora all’estremità anterio­
re e posteriore del lato destro del 
telaio le mensole — striscie di ferro 
piatto da 3 mm. — che dovranno 
sorreggere il rullo, come indicato in 
fig. 3. Notate che in figura la lun­
ghezza di questo rullo, come degli 
altri sostegni della tenda, è preci­
sata in cm. 210: questa misura an­
drà bene, se vi sarete attenuti per 
il telaio a quelle indicate nelle pre­
cedenti illustrazioni, e di conseguen­
za sarà bene che prima di tagliare 
il materiale, controlliate tutto.

Schiacciate in una morsa una e- 
stremità dei montanti — pezzi di 
tubo da idraulico — arrotondate >a 
estremità schiacciata con la lima e 
foratela per bulloni da 5 mm.

Curvate a 45 gradi su di una for-
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ma di legno i supporti del tubo de­
stinato a formare il culmine della 
tenda, poi montate le tre unità e 
fissatele provvisoriamente al loro po­
sto sul telaio, in modo da poter de­
terminare la posizione dei fori per 
le cerniere, Imbullonate al loro po­
sto anche queste — notate che tat­
ti i bulloni sono provvisti di dado 
a farfalla — e montate secondo la 
fig. 3 il rullo, che — come illustra­
to in figura — è provvisto di una 
manovella e di un arresto per rego­
lare la tensione del telo.

Da piattina di acciaio preparate 
le quattro gambe pieghevoli, fig ?. 
B, (notate le cerniere che le com­
pletano) ed imbullonatele sotto agli 
angolari nella posizione indicata.

Giunti a questo punto, ponete il 
vostro telaio tu di un piano livel­
lato,»'montate i supporti orizzontali 
della tenda e misurate attentamen­
te per determinare le dimensioni del 
telo che vi occorrerà.

Notate che questo è fissato al lato 
sinistro del telaio con ganci pas­
santi attraverso appositi occhielli, 
mentre a destra è permanentemen­
te unito al rullo a mezzo di chio­
dini da tappezziere. Quando lo in­
chioderete, tenetevi un po’ lenti in 
modo da ovviare agli effetti del riti­
rarsi della stoffa.

Dalla parte della testiera è pre­
vista una finestra, protetta da una 
reticella plastica o di robusta gar­
za chiusa da un telo che può es­
sere abbassato e sollevato con il si­
stema indicato.

La parete anteriore è invece prov­
vista di una chiusura lampo. Le due 
pareti sono fissate al telaio per mez­
zo di occhielli e ganci e tenute tese 
da corde allacciate ai supporti.

Come finitura, applicate alle par­
ti in legno due o tre mani di copale 
e smaltate le parti metalliche.

ìntfifòwiaif
Quando per 

u n incidente 
qualsiasi la lu­
ce viene a man­
care, c'è sem­
pre bisogno in 
casa di un can­
deliere di più di
quelli disponibili, e tutti si mettono 
a caccia degli oggetti più disparati, 
utilizzabili a tale scopo. Avete mai 
pensato che uno di quelli che si pre­
stano maggiormente è l’imbuto? Uno 
sguardo al nostro disegno, e non vi 
sarà bisogno di altro per comprende­
re il perché.

Se la negativa è densa

Dovendo ingrandire alcune ne­
gative molto dense, un foto­
grafo iniziò il lavoro sosti­

tuendo nel porta-negativa la nega 
tiva con alcuni capelli ed ottenne 
cos ila proiezione di un’immagine 
che gli permise la messa a fuoco 
con la massima facilità.

Fatto ciò, non ebbe che da to­
gliere i capelli, mettere a posto la 
negativa e procedere al suo lavoro, 
ormai sicuro del risultato.

PRESERVARE I PALETTI

{
paletti di una palazzita infissi nel 
terreno sono soggetti ad una fine 
prematura, dovuta alla putrefa­
zione della parte a contatto con il 
terreno, se non vengono prese le de­
bite precauzioni, la più efficace delle 

quali è senza dubbio un trattamento 
a base di creosoto.

Fate nel paletto o picchetto che 
sia un foro obliquo proprio al di 
sopra del livello del terreno, riempi­
telo di creosoto e- turatelo con un 
tondino. Dopo tre o quattro giorni 
aggiungete altro creosoto e tappate 
nuovamente. Lasciate passare una 
settimana e ripetete il trattamento: 
saree meravigliai della durata del 
legno così preparato, anche se fosse 
confitto in luogo umido.
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POESIA DI
UN POZZO RUSTICO

Nulla di meglio di un pozzo ru­
stico, per creare nei proprio 
giardino un simpatico centro di 

attrazione. Quelli che vi consigliano 
di costruire, non correranno perico­
lo di rimaner asciutti, perché asciutti 
saranno in partenza., essendo intesi 
solo per scopi ornamentali, ma nulla 
vi vieta di portarvi l’acqua, collegan­
dovi al vostro acquedotto con un po' 
di tubo, se desiderate servirtene per 
le piante acquatiche; in questo caso, 
però, le pareti dovranno essere a te­
nuta d'acqua.

Se volete seguire il nostro consi­
glio, però, lasciate stare le piante 
acquatiche nella vasca a fior di ter­
ra, nella quale faranno una figura 
assai migliore, riempite l'interno di 
terra e buon terriccio e piantatevi 
piante che ricadano lungo il muric­
ciolo e si arrampichino su per i 
sostegni della puleggia, fino a rico­
prire l'eventuale tettuccio di prote­
zione.

Il necessario alla costruzione, spe­
cialmente se vivete in campagna, vi 
costerà ben poco: pietre e legno per 

il muretto e la sovrastruttura potrete 
raccoglierli nei dintorni di casa, co­
sì come potrete avere per pochi sol­
di mattoni usati, un po’ di sabbia ed 
un po’ di calce, e non occorrerà- 
altro.

Nella foto e nelle illustrazioni vi 
diamo alcune idee circa l’aspetto e- 
steriore del vostro pozzetto. In ogni 
caso prevedete una base di 15 cm.. 
sia essa interrata o sovraterra. Pen­
sate anche al drenaggio, almeno se 
prevedete delle piantagioni nell'in­
terno.

1 sostegni della puleggia, infiggeteli 
nel muro, e dureranno pressoché si­
no all'infinito, anche se in legno.
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XV. Concorso: Sig. F. Gianni 
via delle Fabbriche, 2

Genova Voltri

TELESCOPIO A SPECCHIO PORTATILE

L
a costruzione della montatura 
per un telescopio a riflessione 
presenta difficoltà non Insupe­

rabili, è vero, da chi sla disposto 
a lavorare con attenzione e pa­
zienza. ma da non sottovalutare : 
occorre non aver premura, non 
perdersi d’animo e soprattutto es­
ser precisi ed accurati.

Comlnceremo la descrizione dal 
sostegno a tripode (tav. 1).
I piedi saranno formati da tre 

Uste di legno a delle dimensio­
ni di figura 1. Un ceppo b 
esagonale di legno (figura 2) so­
stiene l'asse verticale f, costituito 
da un perno filettato da 3/4” (flg. 
6-8). In testa al ceppo si fissano con 
colla e viti sottili due dischi di 
legno (figure 3 e 4). Il disco C 
di figura 3 sarà a bordo cilin­
drico, quello di fig. 4, a bordo 
conico. Nel foro centrale del di­
schi debbono Incastrarsi due cu­
scinetti a sfere, h, (flg. 5), nel 
quali passerà l’asse verticale. E’ ne­
cessario quindi che cuscinetti e 
dischi abbiano lo stesso spessore.

I tre piedi verranno fissati al 
corpo esagonale ed al disco con viti 
e colla (flgg. 7, 8, e 10).

Sistemato il perno nel cuscinetti, 
si avvita un dado in ognuna delle 
sue estremità, e si blocca ognu­
no del dadi con controdado. In­
terponendo perù tra 11 dado e 11 
controdado dell’estremità inferio­
re (figura 10) 11 disco g per 1 mo­
vimenti orizzontali. Tra dadi e cu­
scinetti è bene sistemare una ron­
della stretta che tenga gli uni un 
po’ discosti dagli altri. Se, ciò no­
nostante, la rotazione non fosse u-
Biforme, ma avvenisse In qualche 
punto a scatti, si rimedierà con 
degli anelli di cuoio sotto 1 cusci­
netti, contro li legno e tra dadi e 
cuscinetti.

Il supporto a forcella è formato 

da tre Uste di legno (fig. 13), 
due verticali, e, ed una, n, oriz­
zontale. Quattro robuste viti e la 
solita colla renderanno il pezzo ri­
gido a sufficienza.

In testa alle due Uste si siste­
mano due piastrine 1 di ottone a 
mezzo di due lunghe viti, quindi 
dette piastrine si forano e si fi­
lettano a 3/16" con fori che deb­
bono scendere anche nel legno 
sottostante.

Nei fori si avvitano due tondini 
filettati 1 da 3/16, che, con l’aiu­
to di due galletti e di un’altra stri­
scia di ottone m, stringono due 
dadi da 5/16” nel quali passano 1 
due perni per i movimenti in al­
tezza del telescopio (figg. 11-12).

I due perni da 5/16" sono soli­
dali con un collare di lamiera zin­
cata a di due o 3 decimi (tav. 2 - 
figg. 14 - 15 - 16). Internamente 
al collare, due ceppi c di legno si 
adattano alla curvatura del tubo 
d, dello strumento (figg. 14-16), e- 
sternamente, invece, un perno è 
Ubero, mentre il secondo porta il 
disco b che comanda gU sposta­
menti In altezza. Due o tre bul­
lonclnl da 3/16” stringono il col­
lare sul tubo (flgg. 14 - 16), al­
lorché questi viene equfllbrato sul 
supporti. I dadi interni del per­
ni del collare debbono essere in­
castrati nel legno (flg. 15) onde 
11 tubo possa adattarsi bene alla 
curvatura del ceppi.

Questo tubo é di lamiera zinca­
ta di 3 o 4 decimi di spessore e 
deve avere la giuntura rivoltata 
e rinforzata con saldatura. Dal la­
to dal quale si applica lo specchio 
deve avere 4 fori oblunghi da 6 
mm., che consentano lievi sposta­
menti assiali dello specchio stesso 
per la sua messa a punto (fi­
gura 16). Dalla parte opposta allo 
specchio va aggiunto un collare di

.70-

lTAV.1 1

TAV. 5

PARVA.

rinforzo della stessa lamiera, e, col­
lare il cui bordo anteriore va ri­
piegato verso l'interno, dopo averlo 
tagliuzzato, e quindi stagnato per 
renderlo indeformabile

Per montare lo specchio S si 
prepara un disco f di legno che 
entri nel tubo con dolce attrito 
(fig. 18). A 9Oj l'uno daU'altro ai 
appUcano con due viti e colla 4 
blocchetti g di legno forati con 
foro da 6-7 mm., che permettano 
il fissaggio del suddetto disco al 
tubo con quattro viti da 3/16” e 4 
galletti. Tre grappe li avvitate al 
disco in appositi Incarni permette­
ranno di assicurare saldamente lo
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specchio al disco suddetto (figu­
re 17 - 18).

Il prisma e l'oculare si appli­
cano ad un corpo costituito da 
un tubetto di ottone o di altro 
metallo, cui sono fissati quattro 
tlrantlnl da 3/16”, passanti attra­
verso quattro fori praticati in due 
pezzi di legno 1-1 uniti ad angolo 
retto. Detti fqri debbono essere 
molto larghi, in modo che, agendo 
sul galletti o sul dadi di fissag­
gio, sia possibile far fare al tubet­
to degli spostamenti sufficienti al­
la rettifica dell’ottica (fig. 19).

Dato il sistema di montaggio, il 
porta-oculare deve fare un certo 
angolo (15-20°) con il pezzo di le­
gno verticale, affinché il prisma 
venga a trovarsi sull’asse del tu­
bo del telescopio e coincida quindi 
con l’asse ottico dello specchio 
(flg. 24). I tlrantlnl avvitano poi 
in 4 dadi da 3/16” saldati al tu­
betto e vengono fissati con dei 

controdadi. A destra si salda un 
altro dadlno, nel quale avvita una 
vite di pressione v, che, passando 
attraverso un foro fatto nel tubo 
stesso, ferma l’oculare.

H complesso é fissato con una 
vite da 1/4” ed un galletto ad 
un'asta di prolungamento m; detta 
vite passa attraverso una finestra 
di forma allungata quanto basta 
per consentire gli spostamenti di 
rettifica (figg. 19 - 25 - 26 - 33).

Per montare il prisma si costrui­
sce un tubetto di lamierino a il 
cui bordo da una parte si den­
teila, ripiegando poi 1 denti allo 
interno, mentre dalll'altra si la­
scia liscio per innestarlo nel tubo 
porta oculare con dolce attrito, 
anzi con un lieve giuoco, Bulla 
parte dentellata si salda poi un 
anello b di lamierino non troppo 
sottile (flg. 30-31 di tav. m).

(segue al prossimo numero)

COME PULIRE GLI OGGETTI
DOMESTICI DI METALLO

P
er polire rame ed ottone il mi­
glior prodotto à forse ancora 
quello che usava la nonna: co­
mune salé da cucina, e se finissimo 
meglio ancora, bagnato con aceto.

Dopo la pulizia, lo splendore del 
metallo può essere reso discreta­
mente duraturo, spennellando la 
superficie con una lacca traspa­
rente che la protegga dall'azione 
degli agenti atmosferici e sopra­
tutto della umidità.

Per rimuovere la ruggine dagli 
utensili, versate in un litro d'acqua 
una cucchiaiata di acido ossalico. 
Scaldate la soluzione ed immerge­
tevi 1 vostri ferri, usando, per ma­
neggiarli, un palo di lunghe pinze 
o guanti di caucciù. Quando la 
ruggine sarà scomparsa, sciacquate 
in acqua chiara a lungo e mettete 
ad asciugare.

Per togliere all’argenteria lo stra­
to di solfuro che ne appanna lo 
splendore, non c'è cosa migliore, 
del ricorso all’azione elettrolitica.

Mettete 1 pezzi da pulire sul fon­
do di un recipiente di alluminio, o 
di un vassoio di vetro, il cui fondo 
sia foderato internamente con fo­
glio di alluminio, e versatevi una 
soluzione fatta aggiungendo ad un 
litro di acqua, portato sin quasi 
al punto di ebollizione, una cuc­
chiaiata di soda ed una di sale. 
Quando lo strato di solfuro è scom­
parso, togliere dal bagno e sciac­
quare abbondantemente in acqua 
corrente, infine porre ad asciugare.

Questo sistema, però, non può 
essere usato per coltelli con manici 
cementati, nè per argenteria con 
una finltura a base di ossidi, né 
per vasellame con cavità pronun­
ziata.

Per l’argenteria, che non va trat­
tata con l’elettrolisi, usate Invece 
gesso precipitato (4 parti) ed am­
moniaca (1 parte).

L’oscuramento dell’alluminio, do­
vuto alla cottura di sostanze alca­
line o contenenti ferro (tutte le 
massaie avranno notato il colore 
che acquistano 1 loro tegami in al­
luminio dopo avervi fatto bollire 
degli spinaci!), viene facilmente 
eliminato facendovi bollire acqua 
contenente dell’aceto, od anche ci­
bi che hanno una certa acidità, co­
me ad esempio le patate.

Per conservare in perfetto sta­
to l’argenteria, usate un sacchetto 
fatto di flanella di cotone, che 
avrete immerso in una soluzione 
di 30 gr. di acetato di zinco ogni 
500 grammi di acqua e lasciato 
asciugare senza strizzare.

Lavate l’argenteria riposta nella 
borsa suddetta prima dell’uso.

Un ottimo preparato per pulire 
acciaio inossidabile, ottone, rame, 
nichel cromo ed anche porcellana, 
potete farlo da voi, mescolando 9 
parti di gesso cotto (il gesso usato 
per scrivere sulla lavagna, -finemen­
te polverizzato) a 1 parte di fo­
sfato trlsodico. Mescolate intima­
mente agitando per qualche mi­
nuto il composto, ed usate ba­
gnando con acqua.
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I GIOCATTOLI PER L'ESTATE:

UN BATTELLO AD ELASTICO

cazione circonferenze di raggio non 
grande.

Se desiderate una finltura at­
traente, dipingete lo scafo di bian­
co, lasciate 11 ponte del colore del 
legno, fate le pareti della cabina 
bianche anch’esse, 1 vani delle fi­
nestre azzurri, 11 tetto rosso, 1 fu­
maioli neri con l’estremità superio­
re dorata. La cabina del pilota va 
dipinta come la cabina principale.

Naturalmente potrete usare qual­
siasi altra combinazione di colori, 
cercando sempre, però, di mettere 
in giusto risalto tutti 1 particolari.

PEI IL WTO DEL ira
Non ì diffi­

cile smarrire il 
cappuccio a vi­
te che normal­
mente chiude i 
tubetti di resi­
na o di masti­
ce, ma altret­
tanto facile è
rimediare, per fortuna. Infatti quan­
do ciò mi accade, io lo rimpiazzo 
con una cimice, di quelle usate per 
fermare la carta da disegno. Non fac­
cio che introdurre nel beccuccio del 
tubetto della cimice, fino a che la 
testa non chiude perfettamente l’ori­
fizio. Il taglio che normalmente è 
sulla testa della cimice, lo chiudo 
attaccandovi sopra un pezzettino di 
carta gommata.

E
cco un battello completamente 

In legno, Ispirato al battelli 
che ancor oggi fanno servizio 

su qualcuno del grandi fiumi a- 
mericani. La sua costruzione £ 
semplicissima, la sua marcia nel­
l'acqua spedita e la durata della 
carica di propulsione assai supe­
riore a quella di altri modelli del 
genere.

Come motóre sono usate due stri­
sce di caucciù, del tipo usato per 
gli aeromodelli, fissa­
te a cavalieri parzial­
mente infissi nèl le­
gno, intorno al 
quali le estremità 
delle strisce in que­
stione sono ripiegate, 
per essere poi lega­
te strettamente con 
spago sottile, in ma­
niera da render age­
vole la sostituzione. 
Nel calcolarne la lun­
ghezza, curate che 
siano ben tese, onde 
non debbano uscire 
dal cilindri di ri­
mando.

Fate lo scafo con 
pino bianco e la ca­
bina con compensato 
marino di 5 mm. La­
sciate il tettuccio 
semplicemente pog­
giato (due strisce di 
compensato incollate 
al suo rovescio come 
in figura varranno a 
tenerlo a posto) in 
modo che possiate 
sollevarlo ed usate 
come assi del cilin­
dri viti a testa tonda.

Per fare il blocco 
sul quale montare le 
pale, partite da un 
corrcntino a sezione 
quadrata, asportatene 
gli spigoli in modo 
da renderlo ottago­
nale, quindi fate sul­
le facce 1 solchi per 
le pale prima di tor­

nirlo (se proprio tornirlo volete). 
Notate che il mozzo si estende da 
ogni parte di 3 mm. oltre le pale 
e che le sue estremità sono smus­
sate per impedire agli elastici di 
rimaner impigliati nelle pale.

n timone £ imperniato su di un 
chiodo con movimento cosi duro da 
rimanere nella posi rione nella qua­
le vien poeto inizialmente, anche 
se obliqua, in modo che volendo 
si possano far compiere all’imbar­

310

FINESTRE 
< PIPINTE

30 140 □□
CAVALIERE 5 CAUCCIÙ.

PIANTA DEL PONTE H
VEDUTA DI PRUA

TETTUCCIO 
SOLLEVABILE,

COMP MARINO |^!

DAS S-45

SOLCHI FATTI i 
PRIMA DI -< 
TORNIRE

SEZIONE

CAVALIERI

PINO 
BIANCO

J tS»45>’ U '
-"°-------------n—

PARASPRUZZI

INSIEME E LE SUE PARTI

250



UNA CHIAVE 
PER PIGNONI
XV. Conc.,

sig. Papinl Dante, Cerreto Guidi

T
utti i meccanici di biciclette 
troveranno utile, almeno pos­
so assicurar loro per lunga e- 

sperienza personale che lo è, que­
sta mia chiave per pignoni, che per 
mette di svitare agevolmente 1 pez­
zi in questione, senza doversi dar 
loro intorno tanto daffare.

Come è fatta la chiave? Un mec­
canico non avrà certo bisogno di 
tante spiegazioni per capire dai di­
segni che si tratta di una striscia 
di ferro piatto delle misure indica­
te in disegno e forata come nel 
disegno stesso è illustrato, sul cui 
rovescio è saldato un anello di fer­
ro piatto anch’esso, tornito in mo­
do da avere all’esterno un bordo 
rilevato. Una vite conica filettata, 
A, con un’impugnatura, una molla 
a spirale, una riparella ed è tutto.

Le misure da me date vanno be­
ne per i pignoni da 18 denti, ma 
possono esser modificate. L'impor­
tante è:

1) che 11 pignone possa entrare 
nella sua sede preciso e senza tan­
to giuoco;

2) che la vite A abbia la pun­
ta tornita a cono ampio e cemen­
tata con prussiato giallo. Il siste­
ma da usare per la cementazione 
è elementare: scaldare la punta a 
color rosso, immergerla nel prus- 
siato giallo, «ripetere una seconda

Tagliacarte, ap ri-lettere, segna-li­
bro che sia, che a tutti questi 
usi esso può servire, quest'og­

getto costituirà sempre un dono ap­
prezzato.

Il disegno unito dà le dimensio­
ni generali e suggerisce alcuni moti­
vi ornamentali, motivi che potranno 
esser variati a piacere.

Cominciate in ogni caso dal fare

volta l’operazione, quindi immer­
gere l’attrezzo nell’acqua.

Imparare ad usare l’attrezzo è co­
sa facilissima. Tolto il dado B del- 
1’ asse della ruota E, s’infila 1’ asse 
stesso nella chiave e lo si blocca 
con il suo dado, interponendo la 
nostra rondella D.

Si blocca la chiave per mezzo 
della vite A, che, passando dal fo­
ro di 10 millimetri della chiave 
stessa deve impegnarsi in uno del 
fori che sono sulla faccia del pi­
gnone, quindi si capovolge la ruo­
ta, in modo da poter stringere il

i disegni a grandezza naturale, cu­
rando, se il modello scelto lo ri­
chiede, la perfetta simmetria tra le 
due parti; la cosa vi sarà facilissi­
ma, seguendo il sistema illustralo 
nell’apposito particolare, eseguendo 
cioè una sola metà del disegno, quin­
di ripiegando il foglio secondò la 
linea di centro e ritagliando le due 
parti insieme.

pezzo C nella morsa, ed agendo 
sulla ruota si fa forza fino a svi­
tare 11 pignone. Appena questi è 
allentato, si toglie il tutto dalla 
morsa, si capovolge di nuovo la 
ruota e non rimane che svitare 
con una comune chiave aperta il 
dado B, serrando contemporanea­
mente l’asse F perchè il lavoro sia 
fatto.

ORIGINALE APRIBOSTE
Come materiale va bene una qua­

lunque delle plastiche in commer­
cio, opaca o trasparente che sta 
A vostro talento potrete fare i pez­
zi tutti di uno stesso colore, od usa­
re due colori differenti, che dram­
matizzeranno 1’ apparente difficoltà 
dell’ esecuzione.

Per segare i contorni usate un 
seghetto da traforo; per affilare i 
bordi usate invece una Urna da gio­
ielliere. Levigate quindi con tela 
smeriglio, assicurandovi di aver tol­
to tutti i segni della lima prima di 
procedere alla pulitura.

Per questa, preparatevi l’utensile 
necessario incollando striscie di fel­
tro o pelle (la pelle di daino usata 
dagli automobilisti per la pulizia 
delle auto è l’ideale) su stecche di 
legno, che userete poi come se si 
trattasse di una spazzola da scarpe, 
magari cospargendo la superfìcie 
della stecca con un po’ di rosso 
da gioiellieri. Lavate con acqua e 
sapone, lasciate asciugare e date 
quindi una ultima lucidata con un 
po’ di cera.

Una volta puliti i pezzi, la lama 
ed il ciondolo finale possono essere 
uniti con l’apposita maglietta, che 
verrà a tal fine segata per esser poi 
riunita con adatto cemento.

IL N. 8 DI IL SISTEMA 4 SARÀ IN VENDI TA IL 20 GIDGNO
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RILEGARE I LIRRI E' UN'ARTE
XV. Puntata

FIG.3-VARIE FORME PI PETTINI

P
er soddisfare le numerose ri­
chieste pervenuteci In merito 
alla decorazione artistica dei 
libri, la doratura e l’impres­

sione, cl soffermeremo un po’ su 
tali argomenti, la cui conoscenza 
é per altro indispensabile a chi 
voglia essere in grado di rilegare 
davvero un’opera, anche di pregio.

La marmorizzatura o marezzatu­
ra mediante 11 bagno, della quale 
si attribuisce il merito al france­
se Macé Ruette, famoso rilegatore 
di libri di Luigi XIII, richiede buo­
na pratica nel maneggio dei po­
chi utensili occorrenti e nella pre­
parazione del bagno, pratica che 
va unita ad uno spiccato gusto 
artistico nella creazione delle va­
rie forme decorative.

Gll oggetti occorrenti sono: una 
bacinella, alcuni vasetti o bicchie­
ri per 1 colori, tre o quattro pet­
tini ed un asticciola acuminata.

Le materie prime da usare: gom­
ma adragante, colori e fiele di 
bue.

La gomma adragante - Si trova 
in commercio sotto forma di pez­
zi duri ed aggrumati, di color 
bianco-giallognolo e serve per for­
mare l'acqua mucillagginosa dalla 
quale è costituito 11 bagno. Gene­
ralmente si adoperano gr. 50-60 di 
adragante ogni 4 litri di acqua. La 
gomma si lascia a macero nell’ac­
qua per uno o due giorni, durante 
1 quali si avrà cura di agitarla di 
tanto in tanto con un bastoncino, 
quindi si scalda a fuoco debole 
fino a che la densa mucillagine 
non' si è dlsclolta completamente.

Il liquido così ot- 
tenuto si filtra e 
si conserva en­
tro bottiglie ben 
chiuse, aggiun­
gendovi uno o 
due grammi di 
formalina per li­
tro per prolun­
garne la durata 
ed impedirne la 
fermentazione.

In luogo dell’a- 
dragante si può 
usare anche il 
Caranghen o li­
chene marino, che 
si trova in com­
mercio sotto for­
ma di lamelle sec­
che, arricciate, 
bianche o giallo­
gnole.

Il fiele - Lo si 
ricava dal fiele di 
qualsiasi animale, 
specialmente d 1 
bue. E’ di colore 
gialliccio - verda­
stro e di odore 
sgradevole. Trova 
largo impiego nel­
le arti e nell’in­
dustria ed è po­
sto In commercio 
allo stato di sci­
roppo vlschloso e 
denso, di colore 

più o meno verdognolo.
Allo stato naturale si conserva 

solo per pochi giorni, poiché spe­
cialmente durante la stagione cal­
da è soggetto ad imprutridire e 
di conseguenza dev’ essere sotto­
posto a speciale trattamento per 
assicurarne la durata (bollitura, 
filtraggio, etc.).

Per questa ragione consigliamo 
al dilettanti di ricorrere al fiele 
già preparato e perfettamente con­
servabile del commercio.

La qualità che lo rende prezioso 
al nostri fini è la sua estrema 
leggerezza, a causa della quale 1 
colori che vi vengono incorporati 
galleggiano e si dilatano sul ba­
gno, senza con questo mescolarsi.

L’allume - Le soluzioni di allu­
me costituiscono al nostri fini de­
gli ottimi mordenti per le loro 
proprietà di fissare saldamente 1 
colori alle sostanze alle quali ven­
gono applicati. Come dose, vanno 
bene 70 gr. di allume in polvere 
per litro di acqua bollente. Il li­
quido si conserva a lungo in bot­
tiglie ben turate e con esso si 
Inumidiscono 1 tagli dei libri da 
decorare mediante una spugna di 
opportuna grandezza leggermente 
Imbevuta della soluzione suddetta.

Il trattamento con la soluzione 
di allume non è indispensabile, 
ma consigliamo di adottarlo, in 
quanto permette di ottenere sulla 
carta colori assai vivaci.

I colori - Le sostanze coloranti 
da usars' per la decorazione del 
libri appi 'tengono quasi esclusiva­
mente aliti categoria del coloranti 
organici, tuttavia anche tra quel­

le minerali ed inorganiche se ne 
trovano che possono tornare utili.

Le sostanze coloranti organiche 
possono essere naturali od artifi­
ciali. A queste ultime, le più co­
munemente usate, dato che alle 
prime oggi ben raramente si ri­
corre per motivi economici, si dà 
il nome di coloranti di anilina od 
aniline. Esse si trovano in com­
mercio in bustine in una infinità 
di colori e di gradazioni.

L’acqua da spruzzo - In mezzo 
litro di alcool puro si Immergono 
50-60 gr. di sapone bianco (sa­
pone di Marsiglia) ridotto in mi­
nuti pezzi e si riscalda a bagno 
il tutto, onde ottenere una rapida 
soluzione del sapone. Il liquido ot­
tenuto si diluisce con acqua, ot­
tenendo così l’acqua da spruzzo, 
che si conserva a lungo in reci­
pienti ben turati. Invece della so­
luzione anzidetta, alcuni decorato­
ri adoperando acqua semplice con 
alcune gocce di fiele.

Gli utensili occorrenti - Prima 
di tutto occorre una bacinella ac­
concia. Consigliamo l’uso di una 
di zinco a forma rettangolare, di 
cm. 60x30, profonda 3-4 cm. Na­
turalmente può essere sostituita 
da qualsiasi altro recipiente, ma 
chi vorrà far qualcosa di più che 
rilegare un libro o due. farà bene 
a procurarsela del tipo da noi in­
dicato, in quanto essa gli facilite­
rà le operazioni che dovrà com­
piere. Consigliamo anche di dotare 
la bacinella di un divisorio obli­
quo (vedi fig. 1), discosto pochi 
centimetri da uno dei lati minori: 
nello spazio che si otterrà tra que­
sto ed il lato vicino sarà così pos­
sibile far scorrere l’avanzo del co­
lorante rimasto sulla superficie del 
bagno dopo ottenuta la marmo­
rizzatura, onde renderlo atto alla 
esecuzione di un nuovo lavoro.

I pennelli debbono esser fabbri­
cati direttamente dall’ operatore. 
Essi sono composti di paglia di riso 
o di saggina (quella usata per le 
granate domestiche) ed hanno 
forme diverse, a seconda del ri­
sultato che si vuole ottenere. Ogni 
forma si addice ad un determinato 
lavoro o ad un particolare ritocco, 
spruzzatura del colore, suo trasci­
namento, etc. In fig. 2 ne illu­
striamo qualche tipo che potrà ser­
vire al principianti.

Il pettine é un utensile la cui 
forma si Indovina dal nome (fi­
gura 3). E’ costituito da una co- 
stola, che può essere di legno come 
di robusto cartone, nella quale so­
no Infisse tantè punte metalliche 
(lunghi aghi) distanti 5-6 mm. tra 
loro.

Possono esser fabbricati dall’u­
tente in varie grandezze mediante 
sottili fili di ferro o di acciaio 
di 3-4 cm. di lunghezza. E’ bene 
prepararne varll esemplari, da più 
fitti a più radi, onde averli a di­
sposizione al momento del bisogno.

Prove iniziali di marmorizzatura 
- Abbiamo detto agli inizi che oc­
corre una buona dose di pratica 
per l’esecuzione di questo tipo di 
decorazione. Ma 11 lettore si rassi­
curi. Se seguirà 1 consigli che qui 
gli daremo, si porrà in brevissi­
mo tempo In grado di superare ogni 
ostacolo o difficoltà.

Prima di tutto 11 bagno. Esso ri­
chiede una temperatura ambiente
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IL BASSOTTO
DI BONAVENTURA

Vedrete che Mariolino si divertirà 
un mondo a montare e fare a 
pezzi il grazioso bassotto, per 

la cui costruzione non occorre che 
un po’ di compensato da 5-8 mm.

Il procedimento da seguire è 
quello che sempre consigliamo per 
questi lavori : ingrandire il nostro 
disegno, portandolo al vero; in­
collarlo su di un rettangolo di com­
pensato di dimensioni adatte, u- 
sando un adesivo a base di caucciù, 
il migliore a questo scopo, a con­
dizione che sia spalmato e sul fo­
glio e sul legno diversi minuti pri­
ma di procedere al collaggio, o pa­
sta fatta con farina di grano; rita­
gliare, infine con il seghetto, usan­
do una lama a denti molto fini, per 
non dover perder poi tanto tempo 
nella levigatura.

Attenzione, però, quando ritaglia­
te gli incassi a non farli troppo 
larghi, cosa che darebbe un gioco 
eccessivo alle parti. Meglio tenersi 
un po’ stretti, poiché in questo ca­
so sarà sempre possibile rimediare, 
aiutandosi con la carta vetrata o 
con la lima, mentre in caso contra­
rlo nessun rimedio sarebbe possibi­
le e la nostra fatica, insieme al 
materiale usato, sarebbe stata spre­
cata.

Come finitura consigliamo alcune 
mani di gomma-lacca gialla, ma 
anche smalto a vivaci colori andrà 
bene. (segue pag. 262) 

di circa 15°. Infatti, se il locale 
è troppo caldo, il bagno mucillag­
ginoso tende a formare una pelli­
cola superficiale dannosissima al 
distendimento dei colori, mentre 
se è troppo freddo, il bagno divie­
ne gelatinoso ed inservibile (qua­
lora ciò si verificasse, si può ri­
mediare riscaldando prima la solu­
zione, quindi tenendo la bacinella 
su di un piano riscaldato).

Per la preparazione, si versa il 
liquido nela bacinella, quindi si 
prova se i colori si distendo­
no nella maniera dovuta. Qua­
lora la dilatazione sia insufficien­
te, si aggiungono alcune goccie di 
fiele e, se ciò nonostante il risul­
tato non è quello desiderato, si 
esamina il bagno: qusto è buono 
se, passandovi una punta di legno o 
di osso, il colore avanza lentamen­
te e si divide senza riunirsi; se il 

colore non avanzasse, il bagno sa­
rebbe troppo denso; se scorresse e 
si agitasse facilmente in forme ca­
pricciose, sarebbe troppo debole, 
cioè troppo diluito. Il colore trop­
po denso, poi, si riconosce facil­
mente, perché tende ad affondare 
in ’un bagno diluito; per allungar­
lo vi si aggiunge un po’ d’ac­
qua e, ove occorra, anche qual­
che goccia di fiele, senza però ab­
bondare con quest’ultimo perché 
danneggerebbe la freschezza dei 
colori.

I colorì da usare vanno tenuti 
pronti per l’uso, ciascuno in un 
bicchiere e con un proprio pen­
nello.

Per le prime prove, consigliamo 
al dilettante di usare un recipien­
te piccolo, anziché la bacinella de­
scritta, perché i liquidi usati di­
vengono inservibili.
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1« INTERRUTTORE AUTOMATICO DI 
1 SICUREZZA

L
’Interruttore i stato da me rea­
lizzato partendo da una vec­
chia suoneria elettrica, della 

quale ho utilizzato la base metal­
lica e le bobine e da l’involucro di 
uno strumento fuori uso. Per la 
realizzazione :
1) Raddrizzare tutta la parte 

metallica del supporto delle bobi­
ne, eccezion fatta per la mensollna 
sulla quale le bobine stesse sono 
situate;

2) Tagliare tutto intorno, te­
nendosi 10 mm. più infuori degli 
avvolgimenti, eccezion fatta per li 
lato che sta sotto 1 poli dell'elet­
trocalamita, che non deve sporgere;

3) Nel quattro angoli fare 1 fori 
da mm. 3 per 11 fissaggio (flg. 1);

4) Tagliare da un lamierino di 
ferro da mm. 1 un rettangolino del­
le misure indicate in flg. 2, lascian­
do attaccata ad uno del lati una 
linguetta. I due fori servono per il 
fissaggio di una piccola cerniera che 
girl bene, ma che sia abbastanza 
stretta. Per il fissaggio servirsi di 
due ribattini di alluminio;

5) Ricavare da una tavoletta di 
bachelite da 7 mm. un rettangolo 
di 120x90;

6) Fissare su questo le bobine 
con il loro sostegno, secondo la 
flg. 3;

7) Fissare, con due bullonclnl 
Infilati nel fori liberi della cernie­
ra, anche il pezzo della flg. 2, in 
modo che detto pezzo possa agevol­
mente girare sull'asse della cernie­
ra. Detto pezzo, quando si troverà 
perpendicolare alla base di bache­
lite, dovrà distare dalle estremità 
dell’elettrocalamita di 2 mm.;

8) Segare e limare un pezzetto 
di bachelite di 2 mm. di spessore, 
sino a dimensionarlo come in flg. 4 
e farvi 8 fori, nel quali possano es­
sere introdotti altrettanti ribattini 
in alluminio;

9) Tagliare da un pezzo di allu­
minio duro da 2 mm. due sbarret­
te eguali, piegarle a squadra (90o)
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Sig. Livio Michelotti, via B. Cairoli, 9, Montecatlnl Terme
e farvi tre fori adatti al ribattini di 
cui al punto 8 (flg. 5);

10) Fissare queste due squa­
drette al pezzo di flg. 4 come mo­
stra la fig. 6, usando ribattini cavi 
e procedendo con 1’ attenzione ne­
cessaria a non spezzare la bache­
lite;

11) Fare altre due squadrette 
di ottone con tre fori ciascuna, due 
da 3 mm. ed un 
terzo filettato per 
vite da 3 mm. (le 
viti dovranno es­
sere in ottone), 
secondo la flg. 7;

12) Fissare an­
che queste due 
squadrette al pez­
zo di flg. 4 e pre­
cisamente alle 
coppie centrali di 
fori rimaste Ube­
re, come In fig. 8, 
tenendo presente 
che 1 fori filettati 
debbono sporgere 
in fuori rispetto 
alla basetta di 
bachelite, in mo­
do che di sotto 
sia possibile avvi­
tarvi agevolmente 
1 due bullonclnl 
di ottone.

Appena comple­
tato questo pez­
zo come In flg. 8, 
occorre fissarlo al 
la base di fig. 3, 
ed allo scopo :

13) Collocare 11 pèzzo sotto l’e­
lettrocalamita e flssarvelo con l’au­
silio del due bulloncini Infilati nel 
fori deUe squadrette di fig. 5 rima­
sti Uberi, agendo in maniera che 
esso rimanga alla distanza di 10 
mm. da! poli (v. flg. 9) ed inter­
ponendo due rondelle, come in fi­
gura indicato;

14) Piegare come in fig. 10 un 
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filo di acciaio da 1 mm. di circa 
10 mm. di lunghezza;

15) Fissare questo pezzo, che ser­
virà da molla, con un bulloncino e 
dado sulla base di bachelite di fig. 3, 
sì che il lato esterno del pezzo di 
fig. 2 scivoli sulla molla compiendo 
il suo movimento di pochi gradi;

16) Infilare nella linguetta del 
pezzo di fig. 2 un tubicino di eba­
nite, bachelite, od altro isolante 
(questa manopolina, fig. 11, servirà 
a proteggere l’operatore dell’auto­
matico dalla corrente che percor­
rerà il pezzo in questione);

17) Unire ad ambedue le squa­
drette di fig. 7, sulle quali sono av­
vitate le viti di ottone che fanno 
contatto con la parte mobile del 
complesso, un conduttore bene iso­
lato (un conduttore del cordoncino 
della rete di illuminazione) saldan­
dolo con cura a stagno. Osservare 
quindi le bobine: sono collegate in 
serie ed hanno un estremo a massa, 
cioè collegato alla base metallica 
che le sostiene. Bene, l’altro estre­
mo, libero, collegarlo mediante sal­
datura ad un altro spezzone di cor­
doncino luce, ricoprire e fermare il 
punto di collegamento;

18) Unire tra loro mediante un 
conduttore la massa del sostegno 
delle bobine e la parte mobile del 
congegno, quella che sta sotto l'e­
lettromagnete. Far ciò utilizzando 
uno di quei 4 bulloncini che fis­
sano sulla base di bachelite il so­
stegno delle bobine, serrando ben 
stretto il dado su due rondelline 
tra le quali verrà posto un capo del 
filo da campanelli (10/10), mentre 
l’altro capo verrà stretto tra altre 
due rondelline sotto ad uno dei 
bulloncini che fissano la cerniera 
del pezzo mobile di fig: 2. Questo 
collegamento va fatto sotto alla 
base e non deve perciò esser visi­
bile dall’alto;

19) Non porre le due squadrette 
in ottone (fig. 8) a contatto con 
parti metalliche che non siano il 
conduttore loro saldato;

20) Introdurre i due fili — quel­
lo proveniente dalle bobine e quel­
lo proveniente dalle squadrette di 
cui sopra — In due fori per loro 
fatti sulla base di bachelite, in mo­
do da poterli fare uscire di sotto 
alla base stessa (fig. 12);

21) Procurarsi la 
scatola di ebanite di 
uno strumento elet­
trico fuori uso (dia­
metro minimo misu­
rato sull’ orlo più 
grande mm. 88) e 
cercar di ricoprire il 
congegno;

22) Togliere il ve­
tro e, se necessario, 
il pezzetto che so­
stiene la vite di az­
zeramento;

23) Se la parte 
inferiore incappa nel­
la vite di regolazio­
ne, tagliare nella sca­
tola una finestra in 
modo che, una volta 
messa a posto la sca­
tola, si possano da 
sotto girare agevol­
mente con un cac­
ciavite le viti di re­
golazione; è pacifico 

che se ciò si può fare, anche il lavo­
ro della molla non verrà ostacolato, 
da-to che questa si troverà tra le 
viti suddette, senza però toccarle;

24) Fissare la scatola così pre­
parata alla base, servendosi di tre 
squadrette, come in fig. 13;

25) Ultimare l’interruttore me­
diante quattro isolatori luce da 
cordoncino, che saranno avvitati 
ognuno ad uno degli angoli della 
base (fig. 14).

N. B. — Quest’interruttore, come 
tutti i suoi slmili, dovrà esser col­
legato in serie alla linea.

20 SEGNALATORE AUTOMATICO DI 
SOVRATENSIONE

P
er evitare tutti gli inconvenien­
ti provocabili dalle cadute di 
tensione, tutt'altro che infre­

quenti, ho munito il mio banco 
di lavoro di un autotrasformato­
re da 200 volt con varie prese, e 
per garantirmi contro pericolosi 
salti, insieme all’interruttore di si­
curezza già descritto, uso da 5 anni 
con la massima soddisfazione que­

sto avvisatore ottico ed acustico 
automatico, la cui costruzione è 
semplicissima, disponendo di : 
a - un tubo VT (139 VR 150) com­

pleto di zoccolo;
b - un auricolare telefonico;

1 - Da una tavoletta di ba­
chelite dello spessore di mm. 2-4 
ritagliate un rettangolo di milli­
metri 80x130;

2 - Fate a questa le sue gam­
be a mezzo di quattro Isolatori da 
rete luce;

3 - Sistematevi a mezzo di due 
bulloncini con dado, una striscet­
ta d' alluminio e viti, 1’ auricolare 
e lo zoccolo con la sua valvola;

4 - Eseguite i collegamenti in­
dicati in figura, isolando bene.

Fatto? Allora quando la tensio­
ne oltrepasserà di 15-20 volt 11 li­
mite voluto, il tubo si illuminerà 
mentre l’auricolare emetterà — ad 
intervalli se l’aumento è gra­
duale, continuo e tanto più for­
te quanto più notevole sarà sta­
to il balzo della tensione — un 
caratteristico ronzìo.

Il tubo non consuma energia 
quando non « lavora », cioè quan­
do la tensione non ha raggiunto 
i1 punto critico oltre il quale av­
viene la scarica che lo illumina.

TELEFONO VT 139-VR150

ALLA RETE

FIG.1

.COLLEGAMENTI 
FATTI DIETRO 
ALLA BASETTA PRIMA DI METTERE LA FASCIETTA AV­

VOLGERE SULLO ZOCCOLO UN PO’ DI 
NASTRO ISOLANTE.

CARATTERISTI­
CHE DEL TUBO

VT 139

BASET TA> 
P’EOINI/

AL BANCO DI LAVORO

SEGARE IL COMPENSATO

S
e vs irò vate a dover segare 

una striscia da un pannnello di 
compensato di dimensioni note­

voli, seguite il nostro sistema. Segate 
prima per circa 50-60 cm. di lun­
ghezza, quindi, usando due morsetti 

a C, immobilizzate con una tavo­
letta qualsiasi il bordo dal quale ave­
te iniziato il taglio, in modo da evi­
tare noiose vibrazioni ed oscillazioni, 
e proseguite il lavoro, facendo rotea­
re il fermo, quando è necessario per 
tenerlo più vicino alla sega. Vedrete 
che l’operazione vi riuscirà assai più 
semplice.

Onu cerniera fer mum
L

a lama di una sega a nastro costa 
un bel po’ di soldi, e conviene 
darsi da fare per ripararla, se 

per disgrazia si rompe. Per la sal­
datura può essere anche usato que­
sto semplicissimo sistema, per il qua­

le l’occorrente si riduce ad una cer­
niera del tipo illustrato.

Segate dal bordo libero delle fo­
glie una rettangolo di cm. 1x2,5 di 
lato, quindi fate due fori filettati per 
due lunghi bulloncini a ferro e la 
morsa è pronta. Tutto il resto ve lo 
dirà la figura.

Non più polvere

S
e volete che la superficie di un 
pavimento in cemento cessi di 
essere polverosa continuamente, 

versatevi sopra una soluzione di sol­
fato di zinco in acqua (proporzio­
ni: parti 1 in peso di solfato per 5 
dì acqua). Spazzolate il pavimento, 
mentre ancora è bagnato, con uno 
spazzolone duro, in modo che il 

liquido venga costretto a penetrare 
in tutti i pori; una volta asciutto, 
spazzate.
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GAFFE 0 RAFFIO
(g) SUGHERO PORTA AMI

NODO DRITTO

M
oltissimi di voi si recheranno 
nei prossimi mesi al mare, ma 
quanto sanno che al piacere 

della voga e della vela è assai fa­
cile aggiungere l’utile di una pe­
sca molto redditizia e divertente, 
che non richiede che una assai e- 
conomica attrezzatura?

La pesca a traino non richiede, 
Infatti, che 11 trainare una lenza 
ed una esca.

E’ uno sport diffusissimo special- 
mente In America, ove conta fa­
langi di appassionati all’Avana, In 
Florida, nel Messico, offrendo loro, 
prede ambitissime, 11 Tarpone Gi­
gante (200 libbre) ed 11 Pesce Spa­
da (700 libbre). Da noi, se non si 
trovano quei giganti, Spigole, Om­
brine, Palamidi, ecc., che supe­
rino 1 4 Kg. e dalle carni squisite 
si trovano abbastanza facilmente.

L’occorrente, oltre alla imbarca­
zione ed un mulinello? Ecco qui:

La canna - La prima cosa che 
occorre è la canna. In commercio 
ne esistono di perfettissime - e, 
purtroppo, tutt'altro che economi­
che - in Bambou Refendu, in ac­
ciaio, ed anche in vetro, che con 
1 nostri semplici mezzi non pos­
siamo certo imitare. Ma non è det­
to che i pesci abbiano preferenze 
speciali per questo o quel tipo e 
potremo quindi utilizzare allo sco­
po anche reconomicisslmo Bambou 
che cresce nei nostri giardini per 
la nostra canna, che deve essere, 
però, elastica e robusta; per que­
sto è necessario che sia fatta con 
Bambou cresciuto in luogo asciut­
to, preferibilmente roccioso e ta­
gliato In dicembre o gennaio, epo­
ca nella quale la linfa delle piante 

si trova In riposo.
Le canne buone 

debbono avere la 
scorza ben lucida ed 
essere internamente 
dense, sostenute, e 
non composte di le­
gno sottile o poroso.

Che siano molto 
lunghe per questo 
genere di pesca non 
è necessario: baste­
ranno mt, 2,50. E’ 
bene però che siano 
tutte di un pezzo, il 
che conferirà loro e- 
lasticità e robustezza, 
e che abbiano il ci­
mino di un diametro 
minimo di 4 mm., 
dato che si avra a 
che fare con pesci di 
grandezza ragguar­
devole.

I nodi saranno eli­
minati prima con la 
raspa, poi con 11 col­
tello, guardando be­
ne, però, di non in­
taccare minimamente 
11 corpo della canna 
in questione.

ATTREZZIAMOCI PER LA 
PESCA A TRAINO

XV cone., sig. L. Goggioli, vio Vasari, 14, Roma
Il portacanne - Serve ad alle­

viare del compito di reggere la can­
na durante la pesca al pescatore, 
che interverrà solo quando si ac­
corgerà di ùn abbocco.

Poiché la pesca a traino viene 
fatta in genere con due canne, due 
saranno 1 portacanne impiegati, e 
saranno sistemati a poppa della 
barca, uno a destra, l’altro a si­
nistra.

Per costruirne uno, prendete un 
pezzo dì tubo di ottone lungo 30 
cm. circa e di 3 cm. di diametro e 
chiudetelo da una parte saldandovi 
un dischetto di ottone (fig. A, let­
tera E). Foratelo poi nel punto F 
e fissatelo ad una squadretta me­
tallica, B, con vite a galletto. La 
squadra B andrà a sua volta fissata 
alla staffa C che verrà posta sul 

Mosche per la pesca a lancio’realizzate dal sig. Goggioli (vedi n. 5, p. 179)

bordo dell’imbarcazione e a questa 
assicurata mediante la vite D. Pro­
curatevi allo scopo un bullone da 
12 cm., saldate 11 suo dado alla 
staffa, foratene la testa e passate 
nel foro un chiodo che vi permet­
ta di stringere ed allentare 11 bul­
lone a piacere.

Come ho già detto, di portacan­
ne ne occorrono due, e dovranno 
esser fissati all’imbarcazione In mo­
do che le canne non rimangano né 
verticali rispetto alla murata nè 
orizzontali rispetto alla superficie 
del mare, ma In posizione Inter­
media.

Piombo Battello (fig. B) - Baste­
rà procurarsi un pezzetto di tubo 
di piombo, tagliarne una piccola 
parte e, dopo avervi introdotto un 
pezzo di filo zincato le cui estre­
mità saranno piegate ad occhiello, 
batterio con 11 martello e tagliarlo 
come In figura.

Questa speciale forma consente di 
trainare anche un’esca rotante, 
senza che il filo si attorcigli.

Di tali piombi dovrete farne di­
versi, di pesi differenti, comunque 
non superiori al 40 gr.

Piombo sferico (fig. C) - Ancor 
più semplice del precedente, è co­
stituito da un panettone da cac­
cia di 3 gr. circa, spaccato In parte 
come In figura a mezzo di una la­
ma qualsiasi. Verrà applicato sul­
la lenza facendo passare il filo nel­
la fessura e strlgendo poi 1 bordi 
con una pinza.

N. B. - E’ assolutamente neces­
sario che 1 piombi, sia del primo 
che del secondo tipo, non siano lu­
cidi: verranno resi opachi o dipin­
gendoli di verde o Immergendoli 
in ammoniaca e quindi lavandoli.

Tavoletta porta-ami (fig. D) - 
Sempre comoda, è indispensabile 
per la pesca con la penna, poiché 
questa esca non può esser chiusa 
In scatole o borse, dovendo rima­
nere ben dritta e conservarsi bian­
ca. La costruzione della tavoletta, 
da fare con un rettangolo di su­
ghero, è elementare: nelle scana­
lature A passerà il filo da avvolge­
re e nelle finestre B verrà posto 
l'amo, in modo che la penna riposi 
in piano sulla tavoletta. Ogni ta­
voletta serve per 4 ami, che an­
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dranno posti due da una parte e 
due dall’altra.

Gallo a Raffio (fig. E) - E’ un 
uncino che serve per agganciare le 
prede maggiori, una volta tratte 
sotto bordo.'Sarà fatto con un pez­
zo di tondino, A, da 6 mm. foggia­
to come in figura. Il pezzo B è imo 
spezzone di tubo di ottone saldato 
ad A e serve per Immanicare l'at­
trezzo.

Guadino (fig. F) - Se del raffio 
si può anche fare a meno, il gua­
dino è assolutamente indispensabile 
per trarre a bordo le nostre prede, 
che, ricordate, non debbono mal 
esser tolte dall'acqua con la canna, 
in quanto un ultimo, disperato 
guizzo, potrebbe farle liberare.

Il guadino, da usare allo scopo, 
è costituito da un ramo biforcuto, 
A, lungo mt. 1,50 circa, alla cui 
biforcazione è saldamente legato il 
pezzo B, un vimine piuttosto gros­
so, piegato quando ancor verde. Le 
legature da fare nel punti C, sa­
ranno in filo zincato.

Al cerchio sarà assicurata una 
reticella a sacco, da intrecciare se­
condo quanto detto nell’articolo 
« Reti per tutti gli usi », pubblica­
to a pag. 63 del 2-3 dello scorso 
anno, alla cui lettura rimandiamo 
gli interessati.

Questa tutta l’attrezzatura oc­
corrente per la pesca a traino. Ma 
restano ancora due cose delle quali 
parlare : le esche, argomento che 
mi permetterete di rimandare al 
prossimo mese, e i nodi.

Già anche i nodi, che debbono 
esser fatti a regola d’arte, sia quan­
do si debbano collegare due pezzi 
di lenza, sia quando si tratti di 
unire la lenza all’amo.

Nodo di unione - Se la bobina 
del vostro mulinello contiene più 
di 100 mt. (ricordo che dovrete 
usare nylon del n. 0,50), il nodo 
di unione dovrà essere fatto se­
condo la flg. G, che ritengo così 
chiarà da rendere intile ogni de­
scrizione. Dirò soltanto che i due 
nodi debbono esser ben stretti, 
quindi 1 capi A e B tirati con 
forza e il nodo risultante bloccato 
con vernice alla cellulosa.

Nodo per ami (flg. H) - Usatelo 
sempre, perchè è l'unico che con­
sente al nylon di rimanere perfet­
tamente parallelo al gambo del­
l’amo. Per eseguirlo, è bene bagna­
re preventivamente il nylon, onde 
renderlo più flessibile, quindi pro­
cedere come da figura. Anche que­
sto nodo, una volta fatto, andrà 
stretto e fissato con una goccia di 
vernice alla cellulosa.

Nel prossimo numero vi dirò co­
me mi faccio le esche delle quali 
mi servo.

Ricordiamo che 1’ UFFICIO TE­
CNICO non risponde ai quesiti 
anonimi e non accompagnati 
da L, 50 in francobolli per spese 

postali

smmi rnnm m spimm

U
no sports nuovo da proporre ai 
vostri compagni di spiaggia per 
quest’estate? Ecco qui qualcosa 

che ricorda le imbarcazioni di vimini 
con le quali gli antichi abitanti della 
Mesopotamia superavano le paludi 

del Tigri e dell’Éufrate.
Un pezzo di compensato da 8 mm. 

di mt. 1x2 ed un rettangolo di fae­
site metallizzata sono tutto quanto oc­
corre, oltre ad un po’ di cotone ri­
torto da calafataggio, viti di bronzo 
e riparelle. Non temete, se un po’ 
di acqua entrerà nell’imbarcazione le 
prime volte: l’inconveniente cesserà 
assai presto.

Da pagaia faranno due assicelle, 
con un nastro nel quale introdurre le 
dita. Uno sguardo alla nostra illu­
strazione e ogni dubbio sarà dissi­
pato.

I dubbi, se mai, sorgeranno quan­
do si cercherà la maniera di con­
servare la rotta, e le risate non man­
cheranno!

Per godersi la siesta all’ombra, in­
vece, cullati dalla brezza marina, 
ecco qui una tenda semplice a farsi, 
di aspetto attraente, smontabile per 
il trasporto e da mettere in opera 
agevolmente.

La tenda vera e propria è un ret­
tangolo di stoffa a colori vivaci, da­
gli orli cuciti in modo da formare 
un tubo nel quale vengono intro­
dotti i sostegni, costituiti da due 
tubi di acciaio, piegati a caldo su

di una forma di legno, la cui estre­
mità inferiore si introduce in un foro 
cieco praticato in ognuno dei piedi, 
due correnti di mm. 140x8x5.

I due piedi sono collegati anche 
a mezzo di una traversa, lunga quan­
to si desidera che sia larga la tenda, 
terminante con due puntali che, pas­
sando attraverso il foro cieco per 
loro predisposto in ognuno dei piedi, 
s’impegnano in un incavo fatto alla 
estremità dei sostegni verticali.

Naturalmente anche la traversa 
che collega i piedi va passata nel 
tubo costituito dall’orlo inferiore del­
la tenda.
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lì nm della mm
per gli aghi della 

ñipo tina

E
cco un progetto divertente e 
grazioso, destinato a costitui­
re un dono graditissimo da o- 

gni slgnorlnella e non meno gradito 
da ogni signora, del cui tavolo da 
lavoro costituirà un ornamento 
utile e pieno di gustosa fantasia 
al tempo stesso: una poltrona a 
dondolo in miniatura, sul cui brac- 
ciuoli si allineano in bell’ordine 1 

gomitoli, mentre nella spalliera si 
nascondono le forbici e i cuscini 
servono da porta spilli.

Eccezion fatta per 11 blocco B ed 
11 pannello I> tutti 1 pezzi sono ri­
tagliati da compensato di 3 mm.

Le fiancate C richiederanno due 
pezzi di cm. 21x24. Essendo Iden­
tiche, saranno ritagliate contem­
poraneamente, dopo aver fissato 1 
due pezzi l’uno all’altro con pic­
coli chiodi, che, naturalmente do­

P
er ninnoli di piccole misure 
questi scaffalettl a muro sono 
dì quanto più ridente e moder­

no possa desiderarsi
Il pezzo base è di dimensioni as­

sai ridotte, cm. 20x20, ma di tal 
disegno che si presta a moltipll­
carsi in combinazioni piene di gra­
zia, delle quali diamo due esempi 
che ogni lettore potrà variare a suo 
piacimento

Il materiale da usare è legno duro 
di 1 cm. di spessore.

vranno esser posti nelle aree di le­
gno da asportare, Il tracciare una 
quadrettatura direttamente sul le­
gno risparmierà l’esecuzione del di­
segno sulla carta ed il susseguente 
collaggio. Comunque ognuno potrà 
regolarsi come meglio crede.

Il sedile, che si estende oltre le 
fiancate, richiederà che in queste 
siano fatti due tagli di 3 mm. nei 
quali possa incastrarsi. Esso è co­
stituito da un rettangolo di 15x22,5 
cm., dagli angoli anteriori arroton­
dati e nel cui lato posteriore sono 
fatti due tagli per l’incastro in 
quelli fatti allo stesso scopo nelle 
fiancate. Lungo 1 suoi lati minori 
saranno poi fatti 6 fori, 3 per ogni 
parte, nel quali saranno Incollati 
altrettanti tondini di circa 5 mm. 
di diametro (il diametro del fori 
dipenderà da quello esatto del ton­
dini che si avranno disponibili), 
lunghi circa 4 cm., dall’estremità 
superiore arrotondata, che serviran­
no per infilarvi 1 gomitoli.

Una volta che questo pezzo sia 
preparato, verrà unito alle due 
fiancate prima descritte.

I pannelli D richiedono due as­
sicelle di 0,5 mm. di cm. 3x14; que­
sti pezzi saranno fissati tra le fian­
cate e sotto 11 sedile a mezzo di col­
la e chiodini.

Il dorso è costituito da quattro

Prima cosa, dovremo tagliare 1 
vari pezzi nelle misure indicate nel 
disegno costruttivo Occorrerà fare 
attenzione, perchè il taglio deve es­
sere a 45o: una semplice guida fa­
rà superare la difficoltà anche a 
chi non disponga di una sega a 
tavolo inclinabile. I vari membri 
debbono essere poi uniti con col­
la e l’unione rinforzata da una 
spina, cosa che richiederà l’esecu­
zione in ogni bordo di un incasso 
di 0,3x0,5 e la preparazione di spine 

pezzi, due dei quali di mm. 3 di 
spessore e due di mm. 10.

I due pezzi contraddistinti con 
A, in compensato di 3 mm., una 
volta finiti misureranno cm. 14x16,5. 
I due" pezzi di legno di 1 cm., con­
traddistinti con B, misureranno 
cm. 4x16,5. Come mostrato nell’ap­
posito dettaglio, 1 pezzi B, che co­
stituiscono 1 distanziatori, vengono 
incollati e inchiodati ai pezzi A, 
tra 1 quali rimane quindi un vano, 
da sfruttare per riporvi le cesoie.

Una volta che la colla abbia fat­
to buona presa - non abbiate mal 
fretta, ma attendete che l’essicca­
zione sla completa - segate l’estre­
mità superiore del blocco come In­
dicato in disegno, quindi assicu­
ratelo alle fiancate ed al sedile con 
colla e chiodini.

Come finltura, date a tutto di­
verse mani di lacca o vernice tra­
sparente.

L’imbottitura è costituita da nor­
mali cuscini di adatte dimensioni, 
riempiti di cotone o di lana, da 
utilizzare come cuscinetti per gli 
spilli.

Chi lo desideri, può completare la 
poltrona aggiungendo un cassetto 
sotto il sedile. In questo caso 11 
pannello anteriore D diverrebbe 11 
pannello anteriore del cassetto.

©FILILA
di 0,3x1, le quali, leggermente scar­
tavetrate, si adatteranno agli incas­
si suddetti. Le spine dovrebbero 
avere la grana nel senso della lun­
ghezza, alfine di assicurare ai giun­
ti la massima forza.

Consigliamo i nostri lettori, che 
seguono il nostro ing Ulrich nel 
suo corso sulla lavorazione del le­
gno, di sperimentare le loro forze 
in questo progetto. Coloro che non 
si sentissero all’ altezza, potranno 
evitare l’unione ad unghia, tagliare 
in quadro 1 pezzi e unirli con col­
la e chiodini. In questo caso sarà 
bene che preparino del fori guida, 
per non rovinare il legno; dovran­
no Inoltre affogare le teste e coprir­
le con stucco.

Chiodi o spine che si usino, è 
della massima importanza che le 
unioni vengano fatte in modo da 
far risultare le singole parti per­
fettamente In quadro, cosa che ri­
chiede che durante l’essiccazione 
siano disposte delle traverse tra 1 
lati adiacenti, onde mantenerli 
nella posizione voluta.
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I bordi esposti andranno arroton­
dati, oppure finiti con unà adatta 
cornicetta.

Neiroriglnale tutte le superfici 
furono trattate con una lacca nera 
opaca e come cornice ne venne a- 
doperata una a fune, finita con 
bronzina oro. Naturalmente sia la 
cornicetta che gli scaffali furono 
completamente finiti prima di es­
sere uniti.

Per il fissaggio alle pareti sono 
previste due mensolette in ottone, 
che possono esser acquistate pres­
so qualsiasi negozio di ferramenta. 
Esse andranno disposte a poca di­
stanza dai membri verticali, la mi­
nore possibile, onde ridurre lo sfor­
zo delle unioni.

IL FERRO DEI RICCI 
SERVE A QUALCOS'ALTRO

P
er riempire le bambole di stoffa 
con cotone od altro, strumento a- 
dattatissimo è il ferro che Lei usa 
per arricciarsi i capelli, gentile signo­
ra. Lo potrà usare sia come pinza 
per portare il ripieno fino nei punti 

nei quali è più difficile farlo giun­
gere, sia per comprimer bene il ri­
pieno stesso.

IL CANNONE SPARA
rim li rilG-PIRG COI Oli ÌI1FPOLI li TIPI

T
utti 1 ragazzi vanno matti per 

1 giocattoli che sparano qual­
cosa. Sta al genitori avere la 

cura necessaria di scegliere quelli 
che non possono assolutamente es­
sere pericolosi, come il nostro can­
none che spara... palle di ping-pong, 
11 meccanismo di scatto essendo co­
stituito da una trappola per topi, 
nascosta nell’affusto.

Per le parti in legno occorre com­
pensato da 5-6 mm.: un pezzo di 
cm. 5x20 circa, da tagliare secondo 
le Indicazioni della figura, costitui­
rà l’affusto; due pezzi di 8x13 le 
fiancate, 1 cui angoli superiori do­
vranno essere arrotondati secondo 
1 raggi indicati nella nostra illu­
strazione, cosa questa che richie­
derà l’uso di un compasso per trac­
ciare le curve di guida.

Una volta preparate, le due fian­
cate andranno incollate all’affusto 
e fermate con chiodini. Tra loro 
poi, sempre attenendosi alle indi­
cazioni del disegno, saranno incol­
lati 1 due blocchi di legno, sui 
quali poggia la canna. Di questi 
pezzi, quello anteriore è di cm. 7x5, 
quello posteriore di 3x5. Nel bordo 
superiore dell’uno e dell’altro an­
drà tagliato un Incasso di raggio 
uguale a quello della canna, che 
potrà essere costituita da un pezzo 
di uno di quel tubi di cartone che 
vengono usati per la spedizione del 
disegni.

Degli incassi suddetti, quello nel 
pezzo anteriore dovrà giungere al 
massimo a 3 cm. dal bordo infe­
riore e quello nel pezzo posteriore 
a 1 cm.

Una volta che siano pronti, que­
sti blocchi andranno sistemati al 
posto Indicato in disegno con colla 
e chiodini da 3 cm.

Come canna, abbiamo consigliato 
di usare un tubo di cartone, di 
quelli impiegati per spedire disegni 
o manoscritti per posta. Andrà ta­
gliato nella misura Indicata, poi 
Incollato ai due blocchi, ferman­
dolo a quello posteriore anche con 
una borchia da tappezziere, la cui 
testa servirà, Inoltre, ad impedire 
alla pallina usata come proiettile 
di cadere all’indletro. Nel determi­
nare la posizione esatta di questa 
borchia, occorre tener presente che 
la pallina dovrà sporgere un po’ 
dal margine posteriore del tubo.

Meglio ancora sarà sagomare co­
me indicato nel disegno la parte 
inferiore del tubo stesso.

H filo di ferro che normalmente

CORNICI IN UN MINUTO

P
ezzi di trafilato di acciaio inos­
sidabile od ottone formano at­
trattive cornici per fotografie e 

stampe, che ben si adattano ad am­
bienti moderni.

Attaccate al muro due di queste 
strisele, parallele runa all’altra ed 
a distanza opportuna, quanto basta 
per far scorrere nel loro canale 11 
vetro di protezione e il supporto di 
cartone tra 1 quali è serrata la 
stampa o la foto e la cornice è 
fatta. 

é usato per tenere la trappola in 
posizione di carica sarà tolto e fis­
sato all’estremità dell’affusto per 
permettere lo spostamento dell’ar­
ma, quindi la trappola verrà siste­
mata tre la due fiancate, imme­
diatamente a contatto del blocco 
posteriore, con due viti di legno.

Le ruote saranno ritagliate con il 
seghetto - diametro esterno cm. 6 - 
e forate al centro per girare libera­
mente intorno alle viti a testa ton­
da od ai chiodi che faranno loro 
da perni.

La finitura consisterà In una o 
due mani di smalto del colore de­
siderato.
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TRAPANO A COLONNA
CON VECCHIE PARTI D'AUTO
Visitate un disfacitore d'auto per costruire 
con poca spesa questo prezioso utensile

I
nsolita semplicità 
di disegno e di co­
struzione sono le 

caratteristiche prin­
cipali di questo tra­
pano a colonna, che 
per la sua efficienza 
ed economicità sarà 
graditissimo sla al 
dilettanti, sia a que­

gli artigiani che si 
Inorgogliscono di co­
struire con le proprie 
mani gli utensili lo­
ro necessari.

L’ albero è aziona­
to da un motore at­
traverso gli ingranag­
gi conici di un dif­
ferenziale d’auto, ot­
tenibile economica­
mente presso qual­
che dlsfacltore di 
auto o qualche auto-

officina, ed è comandato solo a pedale, nes­
sun comando a mano essendo stato previsto, 
cosa che elimina parte di quel lavoro con 
macchine di precisione che altrimenti sareb­
be stato necessario. Il motore, la sua men­
sola e la testa dell’utensile si abbassano come 
un tutto unico e sono richiamati in posizio­
ne da una forte molla a tensione.

I dettagli di fig. 1 illustrano la base e la 
estremità Inferiore della colonna. La piastra 
metallica che costituisce la base dovrebbe es­
sere larga quanto occorre per il montaggio 
del supporto del pedale nella posizione indi­
cata La costruzione di queste parti risulterà 
chiara dal dettagli e dalle annotazioni di fi­
gura 1 che danno tutte le principali dimen­
sioni .cosi come la flg. 2 offre tutte le in- 
ilcazionl relative alla slitta, al supporto del 
motore, al montaggio dell’albero e al tavolo 
dell'utensile.

Prima di tutto notate in flg. 1 ed in flg. 2 
il pezzo A, lunga striscia dt piattina di fer­
ro che collega il braccio del pedale alla testa 
dell’utensile: l'estremità inferiore dt questa 
striscia è unita al pedale a mezzo di un 
morsetto ad U, mentre l'estremità superiore 
è Imbullonata ad uno del bracci che sorreg­
gono la base del motore

L'albero è azionato da due pignoni conici, 
tolti da un differenziale e nella scatola del 
differenziale stesso montati nella maniera in­
dicata in flg. 2. Un pignone è saldato all’al­
bero dell'utensile, l’altro all’albero della pu­
leggia. L’alleggio dell’ albero è ottenuto 
saldando un pezzo di tubo alla scatola

del differenziale ed adattando al- 
l’estremità inferiore del tubo un 
manicotto di bronzo. La nostra fi­
gura mostra due differenti sistemi 
per 11 montaggio dell’albero: nel 
dettaglio superiore un manicotto 
munito at viti di bloccaggio assi­
cura 1' unione tra V albero di tra­
smissione ed un albero conico per 
mandrino; nel dettaglio inferiore 
il manicotto in questione è Invece 
abolito essendo tornita 1' estremità 
dell'albero di trasmissione per adat­
tarsi al mandrino.

Il montaggio della slitta che sor­
regge la testa dell’utensile è sempli­
cissimo ed illustrato chiaramente 
nella prospettiva di flg. 2. Tuttavia 
notiamo che vi sono due maniere 
per montare 1 pattini della slitta. 
Secondo 11 primo metodo, mostrato 
nella prospettiva, 1 pattini scorrono 
sulla faccia posteriore del due brac­
ci di un ferro a T e sono posti tra 
questo e gli angolari che costitui­
scono le guide. Due fori ciechi so­
no fatti in ognuno del pattini per 
l’estremità filettata di due viti a 
ferro dalle quali son tenuti a posto.

Nel secondo slsetma 1 pattini so­
no posti tra la slitta ed il ferro a 
T, come indicato nella sezione. Que­
sto consente di ottenere una scor­
revolezza eccezionale, ma rende In­
dispensabile fresare due finestre nel 
bracci del ferro a T per permettere 
il passaggio delle viti, onde consen­
tire 11 movimento. In ogni caso la 
costola del ferro a T va saldata alla 
colonna, al cui asse deve resultare 
perfettamente parallela. Pertanto 
nella saldatura in questione deve 
esser posta la massima attenzione e 
attenzione eguale deve esser posta 
saldando le mensole che sorreggono 
l'albero alla slitta, affinché il tra­
pano risulti in posizione perfetta­
mente verticale.

L’estremità inferiore della colon­
na, infine, è saldata sull’estremità 
superiore dell’alloggio dell’asse, che 
forma una parte della base.

Come tavolo si userà una piastra 
di acciaio di circa 10 mm. I due 
membri del morsetto che sorregge 
questo tavolo dovranno esser piega­
ti a caldo, in modo che si adattino 
al diametro esterno della colonna. 
Una volta piegati saranno saldati 
ad un distanziatore e su di loro 
verrà saldato 11 tavolo, da forare al 
centro a montaggio avvenuto, onde 
esser certi del centraggio esatto del 
foro. La vite di aggiustaggio è fatta 
con tondino di acciaio da 10 mm. 
una estremità del quale va ripie­
gata in modo da formare una ma­
novella.

Un po’ di lavoro, magari facen­
do eseguire qualche pezzo ad una 
officina attrezzata, e vi troverete a 
disporre di un utensile che raddop­
pierà l’efficienza del vostro labo­
ratorio.
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RICORDÄTE GRE IL 011 ESCE OGNI 15 GIORNI

FORMULE PER LA
COLORAZIONE OHI METALLI
NERO.
1. - Cloruro di bismuto 2 parti

Cloruro di mercurio 4 »
Cloruro di rame 2 »
Acido cloridrico 12 >
Alcool IO »
Acqua 100 »

2. - Nitrato di rame (so-
luz. al 10%) 70 »
Alcool 30 »

3. - Cloruro mercurico 5 »
Cloruro d’ammonio 5 »
Acqua 100 >

BRUNO.
4. - Acido nitrico 7 parti

Alcool 14 »
Solfato di rame 28 »
Limatura di ferro 1 »
Acqua 100 »

AZZURRO.
5. - Cloruro di ferro 4 parti

Cloruro di antimonio 4 »
Acido gallico 2 »
Acqua 10 »

BRONZO.
6. - Nitrato di mangane­

se (soluz. al 10 %) 7 parti
Alcool 3 »

Coloro che cl hanno chiesto come 
brunire le canne del fucili possono 
usare la formula data per l’azzur- 
ramento (formula n. 5), che prepa­
reranno sciogliendo nell’acqua i cri­
stalli di cloruro di ferro e di anti­
monio ed aggiungendo l’acido gal­
lico. La soluzione verrà poi appli­
cata liberamente sulle parti da trat­
tare a mezzo di una piccola spugna 
e lasciata asciugare in loco, ripe­
tendo l'operazione due o tre volte. 
Per render più profondo 11 colore, 
si terminerà strofinando con olio di 
lino.

Un nero anti-ruggine per ferro e 
acciaio può essere ottenuto con la 
formula seguente:

Cloruro di bismuto 1 parte
Bicloruro di mercurio 2 »
Cloruro di rame 1 »
Acido cloridrico 6 »
Alcool 5 »
Acqua q. b. per fare 64 »

Ricordiamo che i metalli debbo­
no essere sottoposti prima del trat­
tamento alla più scrupolosa sgras­
satura e pulizia.

DUE CONSIGLI UTILI

U
na volta in soluzione, lo svilup­
patore perde rapidamente effi­
cacia se mantenuto in bottiglie 

non completamente piene. Tuttavia 
è possibile conservarlo abbastanza a 
lungo in bottiglie ricolme e ben tap­

pate, il cui tappo, per maggior si­
curezza, venga immerso — una volta 
chiusa la bottiglia — nella paraffina 
fusa, rendendolo così impermeabile 
anche all’aria.

♦ • •

Poltrone rivestite in cuoio e in 
genere oggetti in cuoio possono es­
sere conservati puliti soffogandoli di 
tanto in tanto con bianco d’uovo 
battuto a neve.
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ELETTROCALAMITE
Prof. - G. Pellicciardi

II Puntata
2. - Cos’è il magnetismo - Spezzate in quante parti volete una calamita: 

avrete pur sempre dei piccoli magneti, anche se, naturalmente, più piccoli.
Ciò significa l’ipotesi che afferma essere un corpo magnetizzato un 

aggregato di piccolissime caiamite, che potremo chiamare magneti ele­
mentari (fig. 7), dimostra come non sia possibile scindere il magnetismo Nord 
da quello Sud e rende ragione del perché le azioni di un magnete si espli­
chino pressoché esclusivamente verso gli estremi, annullandosi vicendevol­
mente nella parte centrale le azioni dei poli adiacenti dei magneti ele­
mentari che lo costituiscono.

Da queste premesse è facile arguire, ad es., che un anello calamitato 
non forma alcun campo magnetico fuori di sé, cioè non manifesta o 
quasi azione magnetica nello spazio, non avendosi faccie esterne.

Qui abbiamo introdotto una espressione nuova, quella di campo ma­
gnetico. E’ bene intendersi circa il suo valore. Per campo magnetico s’in­
tende lo spazio entro il quale una calamita fa risentire la sua influenza 
magnetica. Ad es., la nostra Terra è, oltretutto, anche una grande calamita, 
ed è proprio il campo magnetico che essa crea intorno a sé quello che 
determina l’orientamento degli aghi delle bussole per effetti della proprietà 
di attrazione e repulsione della quale abbiamo prima parlato.

Si ritiene che un corpo non magnetizzato abbia anch’esso i suoi rna- 
gnetini elementari, ma disposti in maniera diversa gli uni rispetto agli 
altri, cosicché a ciascuno di loro, orientato in un verso, fà sempre riscontro 
ad un altro, orientato nel verso opposto, annullandone gli effetti magnetici.

Un corpo si ritiene invece calamitato allorché i suoi magneti elemen­
tari hanno tutti lo stesso orientamento, cosicché i loro effetti si sommano 
sulle facce estreme (fig. 8) divenendo sensibili all’esterno.

Vi sono sostanze, quali il ferro ricotto, con le quali è possibile formare 
dei magneti temporanei, poiché — secondo sempre l’ipotesi prima avanzata 
— i loro magnetini si disorientano di nuovo al cessare della causa che li 
ha costretti ad assumere un’unica direzione. Altre sostanze invece, come 
l’acciaio, danno luogo alla formazione di magneti permanenti, perché in 
queste i magneti elementari, una volta orientatisi, tendono a conservare 
l’orientamento raggiunto.

Un magnete elementare si ha nell'elettrone, particella di elettricità ruo­
tante su di un’orbita il cui asse indica la direzione di orientamento (fig. 9).

Una barra di ferro non magnetizzata, alla luce di questa teoria, ha 
dunque i suoi elettroni liberi che percorrono orbite con tutti gli orientamenti 
possibili. Ma se questa barra viene avvicinata ad una calamita, le orbite 
dei suoi elettroni liberi, proprio per effetto del campo magnetico della 
prima, si isorientano, e la barra di conseguenza acquista anch’essa proprietà 
magnetiche, si magnetizza.

La rotazione di un elettrone, come del resto qualsiasi rotazione, ri­
sulta destrorsa, se vista da un lato, sinistrorsa se guardata dal lato opposto 
(immaginate, per chiarire questo concetto, due lancette di un orologio 
ruotanti su di un quadrante trasparente: il senso della rotazione ci appa­
rirà diverso se guardate le lancette direttamente o in trasparenza). Ecco così 
le due opposte polarità inscindibili già nell’ettrone, la cui polarità sarà 
nord dalla parte dalla quale la sua rotazione risulta destrorsa e sud dalla 
parte contraria.

Si rilevi infine che tra elettricità, intesa come traslazione di elettroni 
(vedi «Quattro chiacchere sulla radio», puntata 1.) e magnetismo, inteso 
come effetto della rotazione di élettroni, esiste un legame assai più forte 
di quello che normalmente si crede. E' anzi questa intima corrispondenza 
che sola può spiegare tutti i fenomeni elettromagnetici quali, ad esempio, 
la creazione di campi magnetici per mezzo della corrente (elettrocalamite)

SERRATURE 
PER I CASSETTI

I
 dilettanti omettono sovente le 

serrature del cassetti, forse ri­
tenendo che si tratti di cosa di 

difficoltà particolare, mentre chiun­
que sia stato in grado di costruire 
la più semplice delle scatole, è cer­
tamente anche in grado di comple­
tarla della sua serratura.
Ammesso, infatti, che questa sia 

del tipo illustrato nella fig. 1 che 
riproduce il tipo ora di uso più 
comune, c’è una sola dimensione 
che deve esser rigorosamente rispet­
tata: la distanza tra il plano su­

periore A e il centro del cilindro, 
o tubo, o spinotto che sia, B.

Questa distanza va riportata con 
la massima esattezza sulla linea di 
centro della superficie anteriore del 
cassetto, come in fig. 2, accrescen­
dola magari di 3-4/10 di mm. per 
compensare l’eventualità di un 
troppo profondo incasso del plano 
superiore della serratura, nel caso 
che, dopo aver tagliato Tlncasso, 
si debba togliere un truciolo per 
perfezionarne la sistemazione.

Al punto marcato si trapanerà 
un foro nel quale il cilindro B 
possa esser forzato. Se la serratura, 
anziché del tipo illustrato, è della 
varietà più semplice, a chiave con 
asta tonda, basterà fare un foro 
di 6-7 mm. o di quell’altra misu­
ra che sarà necessaria per per-
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mettere l’introduzione della chiave 
stessa.

Or^ s’Introduce dal rovescio del 
cassetto il cilindro « B » nel foro 
prima fatto, si traccia il contorno 
della scatola della serratura, ope­
rando come In fig. 3 e con lo scal­
pello si esegue nel legno un incasso 
sufficiente a consentire l'alloggia­
mento della scatola in questione. 

Sistemata la scatola nel suo re­
cesso, si traccia sullo spessore del 
legno il contorno della piastra su­
periore, servendosi, meglio che di 
una matita, di una punta metal­
lica, fig. 5, e si taglia Infine il re­
cesso per la piastra suddetta, come 
in fig. 6.

n lavoro è finito, se la serratura 
è del tipo illustrato. Se Invece è 
di altro tipo, occorrerà ritagliare 
il foro per la chiave o per la guar­
nizione metallica entro la quale 
deve passare la chiave, fig. 7-A, 
guarnizione che richiede effettiva­
mente un lavoro non indifferente 
e consigliamo quindi al nostri let­
tori di evitare, limitandosi ad ap­
porre all’esterno del foro uno del 
soliti scudi di protezione, fig. 7-B.

Per ricevere 11 chiavistello, sarà 
necessario un recesso da scavare 
nello spessore del legno sovrastan­
te 11 pannello anteriore del casset­
to. Per marcarne la posizione esat­
ta, si spalmi di vernice 11 chiavi­
stello, quindi si girl la chiave, co­
me per chiudere la serratura: 11 
chiavistello premerà contro 11 le­
gno, lasciandovi la sua Impronta.

M ALLE n

R
ichiedono materiali di basso co­
sto e forme facilmente co­
struite, eppure costituiranno il 

migliore ornamento delle vostre fi­
nestre e delle vostre terrazze.

Le due forme, quella esterna e 
quella interna, sono fatte da assi 
di 20 mm. di spessore, ben levigate 
e finite con due o tre mani di gom­
malacca per renderle meno sensi­
bili all'umidità, che ne provoche­
rebbe la deformazione.

Naturalmente ognuno potrà sce­
gliere le misure che meglio gli ag­
gradano. Unica avvertenza è quel­
la di tenere la forma Interna circa 
8 centimetri più corta e più stretta 
e 4 meno profonda di quella ester­
na, onde avere pareti dello spes­
sore di 4 cm. circa.

Al momento dell’uso, tutte le su­
perfici, che debbono essere a con­
tatto con 11 cemento, vanno oliate 
per impedire al cemento stesso di 
aderirvi, e la forma interna va cen­
trata accuratamente, perché lo spes­
sore delle pareti risulti regolare.

Durante 11 getto, il cemento de­
v’essere ben calcato negli angoli 
come Intorno alle varie strisele di 
legno che fossero montate nell'in­
terno per creare degli effetti deco­
rativi.

Il getto è lasciato asciugare 24 
ore, trascorse le quali le forme pos­
sono essere tolte, riempiendo tutti 
le eventuali irregolarità con cemen­
to di Portland Impastato con acqua 
sino ad avere una consistenza po­
rosa.

La stessa miscela va poi appli­

cata alla superficie interna ed ester­
na dei recipienti, che dovranno es­
sere lasciati stagionare prima del­

LAMPADARIO PER IL TINELLO
Abbiamo visto in ca­

sa di un agricolto­
re questa origina­

le lumiera che s'into­
nava all’arredamento 
rustico con un buon 
gusto da far ripensare 
con malinconia a tan­
te sfarzose brutture dei 
negozi cittadini.

Il giogo era stato 
segato da un blocco di 
querce di 6 cm. di 
spessore nelle' misure 
indicate dal disegno 
quadrettato. I due col­
lari erano stati piegati 
a vapore, tentiti in una 
forma adatta per un 
paio di giorni ed assi­
curati al giogo me­
diante biette, come in­
dicato in disegno. Al 
posto delle lampade 
elettriche, due lanterne 
a petrolio del tipo da 
noi raffigurato (dispo­
nendo della corrente 
elettrica non è affatto difficile siste­
mare una lampadina nell’interno di 
ognuna). Il tutto era assicurato al 
tetto per mezzo di due ritagli di ca­
tena metallica, attaccati ad occhielli 

l’uso almeno una settimana: in 
questo periodo dovranno esser ben 
bagnati una volta al giorno.

La fatica e la 
spesa da incontra­
re non sono una 
gran cosa, e 1 
vostri balconi e 
le vostre finestre 
acquisteranno una 
nuova nota di 
grazia che vi farà 
ancor più piace­
vole la vostra ca­
sa, abbellita dal­
l’incanto del fiori.

avvitati al giogo. Infine un largo 
anello, assicurato ad un bullone pen­
deva dal centro del giogo.

Dimenticavamo di dire che i due 
collari erano stati fatti in frassino.
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lasciate che annaffi

SAGOMA DI LEGNO

MpTALLF

SALDARE 

B

RIPARELLA

SALDARE

TUBO DA \/T

RIDUTTORE C

TUBO DA 1/2

GIUNTO A GOMITO

SALDARE

D*-TONDINO DI FERRO

GIUNTO 
A GOMITO

A

Una volta che il tubo di afflus­
so sla collegato e il rubinetto 
dell’acqua aperto, SAMBO gi­

rando lentamente sul suo suppor­
to, si prenderà cura di innaffiare 
scrupolosamente un’area circolare 
del vostro giardino.

Per fare la figuretta, disegnatela 
prima a grandezza naturale su di 
un foglio di carta, ricavandola dal­
la nostra illustrazione quadretta­
ta, quindi riportatela su di un’as­
sicella di legno o di compensato 
di 15 mm., segate il contorno e le­
vigate bene 1 bordi. Le due parti 
che costituiscono il braccio destro 
possono esser segate da avanzi e 
unite mediante occhielli a vite, lo 
occhiello dell’uno essendo aperto 
per impegnarsi in quello dell’altro.

Come finltura date prima una 
mano di bianco, quindi dipingete 
in nero la faccia e 11 nastro del 
cappello e in turchino 1 pantaloni. 
Ultimate dando alla camicia una 
seconda mano di bianco.

SAMBO gira su di un supporto 
costituito da giunti da tubi per 
conduttura d’acqua, come indicato 
nell’apposito dettaglio. Un cusci­
netto munito di flangia, part. A, 
che rotea su di una riparella, è 
fatto saldando un collare di bron­
zo su una corta lunghezza di tubo 
di ottone filettato ad una estremi­
tà. Notate che gli spigoli interni 
del pezzo B debbono esser squa­
drati per ricevere 11 cuscinetto an­
zidetto.

La figuretta è attaccata con viti 
a una piastra di metallo saldata 
al giunto a gomito superiore. Il 
resto non ha bisogno di spiegazio­
ni, almeno crediamo.

PANTOFOLE
FATTE IN CASA
XVI Concorso Sig.ra D. Pescatori, 

via Vecchia, 46, Gavlzzano

Se volete imparare a fare le pan-' 
tofole per i vostri bambini, po­
tete provare il sistema da me 

adottato con risultati ottimi. Oltre 
alle forme necessarie, che vi farete 
prestare da qualche calzolaio nel­
la misura del piede di chi dovrà 
portare le pantofole in questione, vi 
procurerete un pezzo di panno qua­
lunque, purché forte (altrimenti rad­
doppiatelo), un pezzo di copertone 
da motocicletta, un po’ di spighetta 
del colore del panno, un pezzo di 
cuoio sottile (quanto basta per ri­
tagliarvi le suole) e delle semenze 
di due misure.

Per l’esecuzione, ecco qui:
Riportate su di un foglio di car­

ta il disegno di fig. 1, ingrandendolo 
quanto è richiesto dal piede cui la 
pantofola è destinata, e, servendovi 
di questa guida, ritagliate dal panno 
4 pezzi (meglio fare prima una prova 
della misura con la carta), che cuci­
rete due a due da rovescio seguendo 
le linee intere A-B, C-D. Aprite quin­
di i bordi, stirateli bene perché non 
diano noia al piede e cucitevi so­

pra per la lunghezza voluta un pez­
zo di spighetta. Con il rimanente 
orlate il tratto da B a C. Cucite tra 
B ed E una serratura lampo e, se 
lo desiderate, fissate internamente, 
all’altezza di B le linguette, che non 
ritengo però indispensabili. Rove­
sciate e (anche questo non è indi­
spensabile, ma ve lo consiglio per­
ché moltiplica la durata delle pan­
tofole) cucite sulla punta e sul die­
tro un rinforzo di pelle ritagliato 
secondò' le figg. 1/A ed 1/B.

Ora ritagliate le 4 suola come in 
fig. 2: due di cuoio, seguendo la 
linea intera, due del copertone, se­
guendo la linea punteggiata, in mo­
do quindi che quest’ultime risultino 
un po’ più grandi delle prime. Ri­
tagliate dal copertone anche i tac­
chi, e fissate le suola di cuoio alle 
forme con qualche chiodino che vi 
sia possibile poi togliere.

Introducete quindi le forme nelle 
tomaie, fermate queste con le semen­
ze più sottili, togliete i chiodini ed 
inchiodale infine con le semenze 
maggiori le suola di caucciù ed i 
tacchi. Non avrete che da estrarre 
dalle forme le vostre pantofole, li­
sciare, se lo desiderate, i bordi delle 
suole con la raspa e la carta ve­
trata e levigarli con un pezzetto di 
vetro.

Semplice? Bisogna solo stare at­
tenti a non sbagliare le misure: vi 
consiglio di fare un modello di car­
ta, prima, e di eseguire delle prove 
durante il lavoro.
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Veduta dell’apparecchio ultimato

POLMONE DI...IEGNO

Il riduttore di velocità

L’apparecchio può essere azionato 
a mano

Questo apparecchio venne proget­
tato da un gruppo di medici 
dell’ospedale di S. Giuseppe di 

Bloomington, per essere usato in casi 
di emergenza, quando non fosse pos­
sibile far immedi atamentq ricorso al 
< polmone di acciaio », e, realizzato 
sotto la loro direzione, venne messo 
a dura prova in occasione della epi­
demia di poliomelite del 1949.

Naturalmente deve essere usato 
solo in caso di emergenza ed in 
attesa di poter ricorrere ad uno de­
gli apparecchi regolari e deve essere 
usato solo sotto la direzione e la sor­
veglianza di esperti medici.

Progettato per essere azionato da 
un motore da 1/4 di HP, può esser 
fatto funzionare anche a mano: non 
■occorono che alcune modifiche ri-

chiedenti si e no 
un minuto.

Il rapporto degli 
ingranaggi è stato 
studiato in modo 
da dare al dia­
framma un movi­
mento appropriato, 
mentre una puleg­
gia regolabile sul 
motore permette di 
mantenere la fre­
quenza del respiro 
entro i limiti desi­
derati, tra 12 e 20 
cicli al secondo. Il 
grosso ingranaggio 
sull’albero di tra­
smissione ha 26 
denti.

II mobile e il telaio, fig. 2, sono 
di costruzione quanto mai semplice, 
tutte le unioni essendo fatte a mezzo 
di colla e viti, senza bisogno di ri­
correre ad incastri.

Notate che il lettino, fig. 1, il pan­
nello anteriore ed il poggiatesta so­
no uniti e formano un complesso 
montato su ruotine, che facilitano 
il trasporto del paziente ,e la sua 
sistemazione nell’apparecchio.

Ganci del tipo illustrato in fig. 4, 
posti ai quattro angoli del pannello 
anteriore serrano fortemente questo 
pezzo contro la guarnizione, quando 
il letto viene posto nell’interno del 
mobile.

In fig. 3 noterete anche come tutte 
le aperture siano munite di guarni­
zione e come gli sportelli di acces­

Attacco all’albero del diaframma

so siano provvisti 
di ganci che eser­
citano sulle guar­
nizioni una pres­
sione sufficiente a 
rendere la chiusu­
ra a tenuta d’aria, 
garantendo così la 
pressione interna.

Le aperture sul 
pannello superiore 
sono chiuse da ret­
tangoli di plastica 
trasparente avvita­
ti su guarnizioni di 
caucciù spugnoso 
e sormontati da 
specchi che con­
sentono la conti­
nua conservazione 
del paziente da 
parte del medico.

Osservate p o i 
che il fermo del­
la guarnizione di 
caucciù spugnoso 
per la testa è fo­
rato per due bul­
loni sporgenti dal 
pannello anteriore, 
in modo da venir L’apparecchio permette la sorveglianza del paziente
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Vigilanza della pressione interna

-PULEG6IAA VELOCITÀ VARIABILE 
PULEGGIA DI -------------- .

FISSAP250

INGRANAG.
MOTORE 1/2HP.1725 FISSO A0
1725g.m. DENTI

015

SCHEMA DEL RIDUT. « TORE DI VELOCITA'

stretto in posizione per mezzo di 
dadi a farfalla. La fotografia del­
l’apparecchio permette di vedere co­
me sopra a questi dadi a farfalla 
siano posti altri due bulloncini: con­
sigliamo di aggiungerne altri due al 
di sotto, in modo da potérvi anco­
rare quattro strisce che diminuisca­
no la tensione esercitata dalla guar­
nizione sul collo del paziente.

La base sulla quale va montato 

AVVERTENZA : L* apparecchio qui descritto non è stato collaudato 
dall’ Ufficio Tecnico della Rivista. E’ stato desunto dalla autorevolissima 
ma POPULAR MECHANICS, che ne consiglia l’approntamento a Sta­
bilimenti Balneari, Posti di Pronto Soccorso, Stabilimenti Industria­
li ed in genere a tutte le comunità nelle quali siano prevedibili in­
cidenti Richiedenti la respirazione artificiale.
Prima di essere utilizzato, dovrà essere sottoposto al più rigoroso 
controllo da parte dt tecnici esperti e sanitari e dovrà in seguito es­
sere utilizzato esclusivamente alla presenza di medici.
La Direzione declina ogni responsabilità, in caso di inosservanza del­
le norme sopraindicate.

il motore, fig. 2, è 
avvitata ai longhe­
roni del telaio e 
rinforzata da due 
traverse poste al di 
sotto e fissate ai 
longheroni stessi.

Il dispositivo di 
montaggio del mo­
tore, fig. 5, è fatto 
interamente in me­
tallo e provvisto di 
una vite di aggiu­
staggio, che per­
mette di mettere il 
motore stesso in 
giusta posizione, 
regolando la ten­
sione della cinghia 
di trasmissione. Le 
due slitte sono im­
bullonate alla base 
con la cura neces­
saria ad evitare at­

BIELLA

triti. La posizione 
esatta di tutto il 
dispositivo di mon­
taggio sulla base è 
subordinata alla 
posizione della u- 
nità riduttrice di 
velocità illustrata 
nella fotografia a 
pag. 265. L’albero 
di trasmissione del 
riduttore è connes­
so al braccio a bi­
lancia del diafram­
ma per mezzo di 
una biella, fig. 1 e 
9, e di una mano­
vella, fig. 7 (vedi- 
anche foto a pagi­
na 265).

L’albero a bilan­
cia è imperniato 
nella maniera indi­
cata. Una delle sue 
estremità è attac­

cata al giogo del diaframma, l’altra 
alla biella per mezzo di uno spi­
notto a T, che permette di staccare 
il motore per la messa in opera del­
la leva che consente di azionare a 
mano il dispositivo, fig. 8.

La fig. 10 mostra i particolari co­
struttivi ed il sistema di montaggio 
della camera del diaframma, che è 

costituito da robusto caucciù (per 
il prototipo venne impiegata allo 
scopo una sezione di camera d’aria 
dello pneu di un trattore agricolo) 
serrato alla camera mediante un 
anello di metallo. Notate nel detta­
glio apposito che una guarnizione 
è posta tra il fondo del mobile e la 
camera del diaframma.

Per ultimare la costruzione occor­
reranno un indice di pressione cen- 
timetrato, le valvole di entrata e di 
scarico e le guide per l’aggiustaggio 
delle valvole di fig. 6. Le valvole 
verranno collocate sul pannello po­
steriore del mobile.
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EA GABBIA
DEI MIEI CANARINI

XV Cene. S. Rlbaudo 
Aeroporto di Gioia del Colle

Ho a casa due coppie di canari­
ni che vivono benissimo nella gab­
bia per loro preparata. Volete farne 
una eguale?

Preparate allora 11 materiale 
dleato in tabella e seguite le 
stre Istruzioni.
MONTAGGIO.

Forati tutti 1 pezzi, fate loro 

In- 
no-

del
piccoli incastri e montate lo schele­
tro della gabbia e 1 nidi, quindi 
Intessete la grata. Infine sistemate 
la mangiatola e lo sportello.

Con due pezzi A ed uh H formate 
un triangolo, al quale In un secon­
do tempo aggiungerete due B colle­
gati da due H. Ripetete l’operazio­
ne' ed avrete lo scheletro delle due 
facciate, che Incollerete, dopo aver 
controllato la corrispondenza del 
fori. Su di una di loro fissate poi 1 
due pezzi C (fig. 1A, 1B).

Collegate le due facciate con 1 9 
pezzi G, badando bene che tutto 
sla sempre In squadra e tenendo 
presente che 1 due fianchi non sono 
perfettamente eguali: In quello che 
ospita la mangiatola, il listello G 
Inferiore è 38 mm. più in alto,del 
corrispondente pezzo dell'altro fian­
co.

I nidi sono formati dal pezzi E ed 
F, assicurati a due G mediante In­
castri e colla. Due minuscoli Cane­
strini o un pezzo di vecchio cappel­
lo chiuderanno 11 foro di F (fig. 2).

Fate ora passare 11 filo di ferro 
nel fori, tendendolo bene, e seguen­
do questo ordine: prima 1 lati (pez­
zi G) e le facciate; eseguiti questi, 
fissate 1 pezzi D, due al B ed uno a 
G mediante un tassello ed Intessete 
una grata anche 11 sotto, onde evi­
tare che gli uccelli scappino quan­
do toglierete il fondo mobile per 
la pulizia.

La mangiatoia sarà fatta a V, con 
1 pezzi N, O, P tagliati ed incollati 
come in fig. 3 e verrà incernierata 
con due viti al montanti B In bas­
so: ribaltandosi in fuori, renderà

TABELLA DEL MATERIALE OCCORRENTE

a b MISURE d e uso MATERIALE
A 4 10 X 15 X 240 1 12 tetto legno
B 4 15 X 15 X 300 montanti laterali »
C 2 10 X 10 X 140 — battenti sportello *
D 3 10 X 15 X 400 1 10 supporti fondo mob.
E 4 5 X 85 X 85 1 10 fianchi nidi compensato
F 2 5 X 85 X 100 70 — fondi nidi
G 9 10 X 15 X 300 1 10 traverse laterali legno
H 6 10 X 15 X 400 1 10 traverse facciate
I 1 0,5 X 300 X 390 — — fondo mobile lamiera
L 1 700 X 0.05 grata filo ferro zincato
M 1 55 X 0,25 armatura sportello » > >
N 1 4 X 50 X 300 — esterno mangiatola compensato
O 1 4 X 30 X 300 — interno » >
P 2 5 X 30 X 50 5 10 fianchi » »

Note: a) 
rentl; d)

lettere di riconoscimento in disegno; b) numero pezzi occor- 
diametro fori in mm.; e) distanza del fori In mm. Volendo 1

pezzi A, B, D possono esser fatti in tubo di ottone da mm. 12-15, 1 
pezzi C, G, H in tubo da 8-7, 1 pezzi E, F, N, O, P in lamiera da 0,5.

SPORTELLO

FI6.5

FI6.6
ARRESTO

agevole la pulizia, mentre la pic­
cola grata esistente tra 1 due P Im­
pedirà ogni fuga.

Lo sportello andrà fatto con 11 
pezzo M piegato come In fig. 4 ed 
Incernierato In alto. Sla qui, ala 
nella mangiatola, è consigliabile as­
sicurare la chiusura con due ganci 
(fig. 6).

Se avete la fontanella Igie­
nica, e vi consiglio di ac­
quistarla In caso contrarlo, 
tagliate e piegate due fili 
delle sbarre come In fig. 5B, 
Indi fate la grata mobile 
saldando 1 punti S di fig. 5A.

Qualche bastoncino e una 
altalena completeranno l’at­
trezzatura della gabbia. Tre 
lastre di vetro, meglio se 
lavorato o smerigliato, di 
cm. 10x27 una e 10x37 le 
altre, borderanno, se lo de­
siderate, la parte Inferiore 
della gabbia dall’esterno, 

assicurando 1 mobili dagli spruz 
zi degli uccelli durante il bagno: 
possono essere fermati con tre pas­
santi di ferro.

WEfUim LI W
La polarità dei 

elettrico può 
fili di 
essere

un cordone 
determinata

con l’aiuto di una fetta... di pa­
tata cruda, nella quale le estremità 
nude dei fili stessi saranno infisse. 
Intorno al polo positivo si formerà 
una macchia di colore all'incirca 
purpureo, mentre delle bollicine com­
pareranno intorno al polo negativo.

Se la cera sgocciola
Anche le più comuni delle candele, 

quelle che acquistate per poche 
lire, possono perdere la brutta 

abitudine di far sgocciolare la cera: 
basta che siano lasciate per alcune 
ore in una forte soluzione di sale da 
cucina in acqua, con l’avvertenza di 
non asciugarle quando vengono tol­
te dal bagno; ma di attendere che 
l’acqua evapori naturalmente.
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Per le vacanze perfezioniamo la nostra

^©0© ©A

D
csiderate un apparecchio da portare con. voi nel 
periodo delle vacanze? Ecco qui, allora, questo 
grazioso monovalvolare che ricorda un po’ la 
nostra < Radio da taschino », pubblicata nel n. 4-5 
dello scorso anno, e di quella può considerarsi un 
perfezionamento.

Esso monta una valvola miniatura 1S5, che può 
essere sostituita da una 1T4 o da una LL4, 
In un circuito a reazione di alta sensibilità e 
facile attuazione, la cui bobina è studiata in modo 
da poter essere autocostruita da chi voglia lavorare 
con la precisione necessaria all’esecuzione di questa 
delicata patte, nella quale risiede il segreto del 
buon successo dell’apparecchio.

Il tutto è racchiuso in una custodia metallica o 
di compensato di cm. 18x8x3. I componenti elettrici 
sono sostenuti da un pannello in masonite od altro 
materiale Isolante.

L’auricolare è un auricolare di cuffia da 1000, o 
meglio 2000 ohm, posto sulla parete opposta al pan­
nello Isolante, cosicché quando lo si accosta all’orec­
chio 1 comandi di sintonia e volume risultano all’e­
sterno e quindi facilmente manovrabili (foto C).

La bobina è costruita su di un supporto di carto­
ne bachelizzato di 20 mm. di diametro per 50 di 
lunghezza, Intorno al quale sono avvolte bene ac­
costate e serrate, prima 100 spire di filo di rame

FILI DELL'AURICOLARE

PANNELLO 
ISOLANTE 
5x60x180

BA7T.pl
A+ 15 v-

SQUADRA DI 15 3OV.
SOSTEGNO Z(JCG ANODICA

FILO 
PECL'AHT

CASSETTA

smaltato da 
queste, altre 
mente 1 due 
stesso senso.

0,25 (LI), e, a 2 mm. di distanza da 
30 spire dello stesso filo (L2). Naturai- 
avvolgimenti debbono essere fatti nello

Qui reputiamo utile dare un avvertimento: se la 
reazione dello apparecchio dovesse essere troppo vio­
lenta. può venir ridotta allontanando maggiormen­
te i due avvolgimenti o diminuendo il uume-
ro delle «pire di LI; se. Invece, non 
innescasse, 1 due avvolgimenti do­
vranno esser avvicinati o il numero 
delle spire di LI aumentato.

La valvola è montata su di una 
squadretta che sorregge lo zoccolo 
ed orientata in modo da occupare 
il minor posto possibile

Il variabile CI è ad aria; sarebbe' 
possibile usarne uno a mica, ma 
11 rendimento del complesso dimi­
nuirebbe certamente e non repu­
tiamo consigliabile sacrificare alle 
minori dimensioni la maggior resa 
del complesso.

Il compensatore C4 posto In serie 
sull’antenna dev’essere regolato In 
modo da ottenere la massima sen­
sibilità. Sarebbe consigliabile anzi,

FIG.2iZ!ES* w ANTENNA
AVVOLSI-©_______

HF ------------(2)

Li S
AvvoLGrar i
ÎODISINTO- °

D 4* 

N.C 
IS5

NIA 100 SPI Jas- i - -— 
RE DI FILO DI w J
RAME 0.25 INTtDRUT:^ 

TORE E CON.

— — LSVOLT ♦ 15-30 VOLT 
batteria ANODI

FROLLO DI VOLUME
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PRATICISSIMO 
MODULATORE

8. M. 8.
XV Concorso :

sig. A. Casali, via Bertoni, 5, Rimlni

PREMESSA - Chi vuol costruire 
una trasmittente, si trova inevi­
tabilmente di fronte al problema 
del modulatore: quale scegliere del 
diversi sistemi e circuiti in uso 
per sovrapporre l’onda fonica al­
l’onda portante generata nello sta­
dio di A. F.?

Nella modulazione di placca, 
quella più adottata, per modulare 
al 100%, è necessaria una potenza 
di BF superiore alla metà della po­
tenza reale assorbita dal P. A. fi­
nale, e, quando questi non ha pre­
tese di potenza, un amplificatore 
con 2-3 valvole ed una potenza di 
BF di 4-5 watt è sufficiente e può 
essere agevolmente costruito sen­
za che 11 costo salga alle stelle ; 
ma quando si tratta di modulare 
potenze dell'ordine anche di toli 
25-30 watt, la cosa cambia aspet­
to, ed all’ostacolo finanziario si 
aggiunge quello della difficoltà co­
struttiva.

Risolvere il problema modulan­
do al 50-60%, come molti fanno, 
non è consigliabile. Assai prefe­
ribile mi sembra decidersi per un 
sistema a bassa percentuale di 
modulazione, come la modulazione 
di catodo, di griglia controllo, di 
schermo e soppressione.

Tra questi la modulazione di 
schermo si è dimostrata indubbia­
mente la migliore, non essendo 
critica come quella di griglia con­
trollo ed essendo assai più eco­
nomica di quella di catodo

Di conseguenza questo sistema, 
conosciuto con la sigla S.M.S. 
(screen modulating System) va ac­
quistando una sempre più ampia 
diffusione, specialmente tra 1 gio­
vani e tra coloro che non possono 
permettersi spese rilevanti, poiché 
con una sola valvola, due al mas­
simo, permette di modulare al 70- 
80% potenze dell’ordine di 100-150 
watt, contro le 6-7 che sarebbero 
indispensabili ad una modulazione 
di placca.

Radio da taschino (s»j. pa!i. aro)
sostituirlo con un variabile a mica 
(in commercio ve ne sono di picco­
lissimi), che consentisse di regola­
re la sensibilità dell'apparecchio a 
seconda del tipo di antenna usato.

Questa, ricordatelo, non può es­
sere del tipo « a stilo » usato per 
le radio delle auto, tipo che non as­
sicurerebbe un soddisfacente ren­
dimento. La miglior cosa da fare 
è tenere a portata di mano uno 
spezzone di filo che abbia ad una 
estremità una bocca dì coccodril­
lo, in modo da potersi attaccare or 
qui or là a tutto ciò che possa 
fungere da antenna.

I valori delle singole parti, tutte 
facilmente reperibili a buon prez­
zo, sono indicati nello schema elet­
trico.

IL NOSTRO MODULATORE - 
li complesso qui descritto si di­
stingue dagli altri per i vari ac­
corgimenti, ai quali è stato fatto 
ricorso, e le felici combinazioni che 
ne assicurano il buon funziona­
mento A prova della sua efficacia 
basterà aggiungere che con un ti­
po molto simile il collega inglese 
H. J. Beach (GM8BO) modula 
niente di meno che un push-pull 
di 1625 con un sessantina di watt.

Tutto si riduce ad una valvola, 
un trasformatore microfonico, un 
trasformatore di modulazione, un 
potenziometro e vari accessori, tra 
1 quali un microfono con la sua 
pila.

L’impiego, infatti, dì una val­
vola richiedente una bassa tensio­
ne eccitante di griglia e di un 
buon trasformatore microfonico ad 
alto rapporto, 50:1, ha permesso 
di fare a meno della valvola pre- 
amplificatrlce.

Naturalmente è indispensabile 
che venga usato un microfono a 
carbone, poiché un piezoelettrico 
od altro, con i suoi 70 decibel ne­
gativi di uscita, sarebbe insuffi­
ciente allo scopo.

La valvola della quale è previsto 
l’uso è una EF50, valvola dì tipo 
popolarissimo e che ancora si tro­
va largamente tra i residuati bel­
lici Volendo sostituirla con una 

altra, attenti a sceglierne una di 
caratteristiche euguali, evitando le 
6V6, 6L6, e simili, che richiedono 
alte tensioni Driving di griglia.

Il trasformatore di modulazione, 
Tl, è stato oggetto di speciali at­
tenzioni e prove, causa le speciali 
caratteristiche che deve avere. I- 
noltre la difficoltà di trovarne sul 
mercato uno già pronto, rispon­
dente al nostro uso, mi ha Indot­
to a ricercare una qualche solu­
zione arranglstica. Trasformatori 
intervalvolari a rapporto 4:1 o 5:1 
andrebbero ottimamente, se le cor­
renti ammissibili nel secondarlo, 
adatte alle esigenze delle griglie 
schermo, fossero sufficienti per le 
griglie controllo (9 mA per la 807). 
E' necessario perciò trovare un tra­
sformatore che abbia il seconda­
rio fatto con filo di sezione non 
inferiore a 0,08 mm., un trasfor­
matore Intervalvolare, quindi, di 
dimensioni un po’ abbondanti. Cer­
catene dunque uno di questo tipo 
e provatelo senza timori di danni 
al circuiti.

Per il trasformatore microfonico 
T2, in considerazione della pochis­
sima corrente generata dal micro­
foni, sarebbe opportuno fare una 
selezione tra 1 trasformatori mi­
crofonici, decidendosi in base an­
che al fattore di merito dato dalla 
bontà del materiale. Trasformatori
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di rapporto 40:1, 50:1 andranno 
bqne allo scopo; comunque chi 
non riuscisse a trovarne di questo 
valore, rimedierà avvolgendo ad un 
comune in terval volare 300-400 spi­
re di dio da 0.3. Se tale avvolgi­
mento non dovesse trovar spazio, 
verrà svolto 11 primario (parte che 
va alla placca ed al positivo del 
circuiti nei quali generalmente si 
adopera), che non serve al nostro 
scopo.

Cosi la boblnetta marcata HCF 
nella parte del P. A. finale è una 
comune impedenzlna da 1 mH, che 
potrà esser sostituita con boblnet- 
te di vecchi gruppi radioricevitori.

Montaggio - Il montaggio non 
richiede particolari attenzioni. Sul 
pannello frontale prenderanno po­
sto: il potenziometro RI, una lam­
pada spia, la presa per il micro­
fono e rinterruttore per la pila, 
che è necessario per evitare il ra­
pido esaurimento della batterla, in 
considerazione della bassa resi­
stenza del microfono a carbone e 
dell'avvolgimento di T2.

Il trasformatore Tl sarà fissato 
in prossimità dell’uscita, T2 in 
prossimità dell’entrata, in mezzo la 
valvola.

La tensione necessaria per l’ac- 
citazione del microfono è di 3 volt: 
due pilette da 1,5 volt, del tipo 
tascabile, sono quindi sufficienti 
ed andranno sistemate sotto il te­
lalo mediante una fascetta.

La schermatura del complesso 
non è necessaria: basta schermare 
l’entrata del microfono e l’uscita 
al trasmettitore. Nel primo caso è 
sufficiente un cavetto schermato, 
per l’uscita dal modulatore racco­
mandiamo invece caldamente un 
cavo coassiale.

Per quanto riguarda la parte fi­
nale (p. A) la descrizione non 
riguarda un tipo particolare, ma 
un tipo generico, nostro scopo es­
sendo quello di illustrare il pun­
to di giunzione per la modulazio­
ne e la relativa regolazione di 
schermo. Aggiungerò comunque 
per coloro che avessero un tra­
smettitore già costruito, che mon­
tando il P. A. finale con una 807 
con 1 valori indicati in figura e pi­
lotando l’apparato con un eccita­
to del tipo di quello pubblicato nel 

n. 7/8-1951 (Un trasmettitore a 
grafia) si ottiene un trasmettitore 
del' tipo che molti lettori hanno 
richiesto da tempo, capace di ri­
solvere soddisfacentemente il nor­
male traffico dilettantistico con 1 
suoi 20-25 watt: come modulatore 
si userà il presente, come alimen­
tatore, un normale alimentatore 
a 500 volt A. T.

Tecnica dell’aggiustamento
Per ottenere una buona modula­
zione simmetrica ed esente da di­
storsioni, è indispensabile dimi­
nuire la tensione dì schermo pre­
vista dal costruttore per l’uso in 
grafia fino ad un valore conve­
niente, dettò valore di compro­
messo. E’ naturale che si sta par­
lando della ' tensione di schermo 
della finale VI, nel nostro caso 
una 807; può essere però qualsia­
si altra valvola, od anche un push- 
pull di altre valvole. La regola­
zione viene conseguita per mez­
zo della resistenza ft4, che costi­
tuisce l’unico punto di regolazio­
ne per l’aggiustaggio del modula­
tore. Questo aggiustaggio non pre­
senterà quindi difficoltà partico­
lari, ma richiederà diligente at­
tenzione per stabilire l’esatta ten­
sione di schermo, dato che dal 
rapporto Va/Vg2 dipende il buon 
funzionamento di tutto l’apparato.

Occorre tener presente che con 
tensioni in schermo in eccedenza 
si ha, è vero, un aumento della 
R. F. di uscita, però i picchi po­
sitivi dì modulazione causano il 
noto difetto detto « downward 
modulation » con relativa forte 
distorsione. Tensioni di schermo 
troppo basse, d’altro canto, limita­
no la corrente anodica, provocan­
do una diminuzione della resa di 
uscita, o potenza dì uscita.

E’ necessario quindi trovare un 
compromesso tra 1 due estremi, 
partendo con una tensione base di 
schermo di 100 volt per valvole la 
cui tensione anodica non superi 
i 6-700 volt.

L’eccitazione di griglia controllo 
dello stadio finale si rende quasi 
sempre necessaria, sìa per aumen­
tarne la resa, sia per agevolare il 
buon andamento della valvola nel­
la progettata caratteristica di la­
voro.

La determinazione della poten­
za di eccitazione da applicare al 
P. A. finale va eseguita unitamen­

TABELLA DELLE PARTI

Cl = comp. 500 pF mica 
C2 = 10.000 pF carta 
03 = 1.500 pF mica
C4 = 1.500 pF »
C5 — 5.000 pF »
CV = 200-300 (secondo le 

gamme)
RI = 50.000 omega
R2 = 50
HFC = ved. testo
VI = 807 

generici 
valori 
del pF 
finale

te alla variazione della tensione 
di schermo e si ottiene variando 
l’accoppiamento tra lo stadio ec­
citatore e quello finale (previsto 
nello schema con il compensatore 
Cl). Un apparecchio radio posto 
nelle vicinanze sarà senza dubbio 
lo strumento più utile per la com­
pleta messa a punto, consentendo 
l’ascolto della modulazione otte­
nuta sin dall’inizio dell’aggiusta­
mento e permettendo quindi di 
portare, a forza di ptove e ritoc­
chi, 11 complesso a quél rendimen­
to del quale è capace.

Conclusione - Il sistema di mo­
dulazione descritto può essere im­
piegato anche con altri circuiti 
trasmittenti comprendenti valvole 
6V6, 6L6, 06P/40, 815, etc.; non so­
no necessari elaborati dettagli per 
la modifica, unica attenzione ri­
manendo quella di determinare la 
tensione ottima di schermo e del 
trasformatore di modulazione, es­
sendo quest’ultimo In diretto rap­
porto con l’impedenza di scher­
mo. La semplicità del circuito non 
metterà a dura prova il valore di 
chi si accingerà a realizzarlo, men­
tre ne affinerà le capacità con 11 
richiedere l’esecuzione di attente 
prove, dalle quali 11 costruttore 
trarrà una perfetta conoscenza 
del complesso stesso.

Quanto all’economia realizzabile 
ed ai risultati ottenibili, varrà 
quanto detto nella premessa.

Due parole al lettore - E’ la ter­
za volta che ci ritroviamo sulle 
pagine della nostra rivista e sem­
pre in merito alla Radio-Trasmis­
sione, la quale conta, son con­
vinto, numerosi appassionati tra 1 
lettori del SISTEMA A.

Questa volta credo anche di a- 
ver esagerato un tantino, pren­
dendo una piega un po’ troppo te­
cnica: se così fosse, chiedo scusa, 
promettendo di èssere nelle pros­
sime occasioni più semplice e di 
trattare argomenti capaci di inte­
ressare vivamente anche 1 meno e- 
spertl.

Ma... se anche non siete all’al­
tezza di costruire ora il mio mo­
dulatore, o non sapete cosa far- 
vene, non dimenticate quest’arti­
colo: può sempre venire il momen­
to nel quale la facilità di costru­
zione e l’economia di questo com­
plesso vi torneranno utili.

Esatti valori per 11 modulatore 
C6 = 8 mF elettrol.
C7 = 25 mF - 10 V. catod.
R3 — 50.000 a filo 3-4 W.
R4 = 15.000 2W.
R5 = 150 Mega
Tl = trasf. modulaz./ „ . . , T2 = trasf. microf. f Ted t*8*0

P = pila 3.V.
M = microfono a carbone 
V2 = EF50
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Se vi occorre co collare...

P
urché sia possibile disporre di 
una morsa da meccanico, pre­
parar collari per 11 fissaggio di 

cavi o di tubi è cosa che non pre­
senta alcuna difficoltà.

Si scelga un bullone, od altro 
pezzo di metallo rotondo dello stes­
so diametro del cavo o del tubo 
per il quale si desidera il mani­
cotto;

si apra la morsa di tanto quan­
to basta, perchè lo spazio tra le 
ganasce risulti pari al diametro 
suddetto, più 11 doppio dello spes­
sore del metallo del quale si de­
sidera fare il manicotto;

si ponga 11 pezzo di metallo 
sulla morsa e vi si poggi sopra, 
curando che coincida con l’apertu­
ra delle ganasce, 11 bullone o quel- 
l’altro pezzo che avremo scelto co­
me forma.

A questo punto 1 preparativi so­
no finiti : tenendo saldamente 11 
metallo, si assesti qualche deciso 
colpo di martello sul bullone, co­
stringendolo a scendere nell’aper­
tura tra le ganasce della morsa.

Il metallo sarà così forzato In­
torno al bullone In una curva per­
fetta. Le sue estremità potranno 
poi esser ribattute all’esterno sul 
plano delle ganasce. Non rimarrà 
che farvi i fori necessari al fissag­
gio ed il collare sarà pronto per 
l’uso.

PER LA RADIO
DI CUCINA

L
a piccola superet che vostra 
moglie usa per godersi le tra­
smissioni, mentre sfaccenda in 

cucina, difficilmente trova un po­
sto adatto, nel quale non dia noia, 
non corra rischi e non costringa 
a lunghi fili pendenti per giungere 
alla presa di corrente.

Ogni inconveniente sarà risolto 
con questa semplice e graziosa men- 
soletta, nella quale l’apparecchio 
troverà posto insieme all’ orologio 
e a vasi da fiori, che metteranno in 
quella stanza, che poi è il salotto 
da pranzo della maggior parte di 
noi e quindi merita che le si dia 
un aspetto accogliente, una nota 
di grazia.

Per la costruzione non occorrono 
che sei pannelli di compensato da 
segare come Indicato nell’illustra­
zione.

Il fondo, il plano superiore ed 1 
pannelli laterali debbono essere in­
castrati l’uno nell’altro : occorre 
quindi farvi gli incassi necessari, 
mentre il dorso è incollato ed av­
vitato ai pezzi precedenti già uniti.

La griglia non indispensabile. Se 
desiderate farla, adattatela al vo­
stro apparecchio radio e assicura­
tela con piccoli chiodi.

Diamo soltanto te dimensioni e- 
sterne dei pezzi, In quanto le altre 
dipendono da quelle dell’apparec­
chio al quale la mensoletta è de­
stinata e debbono da questo esser 
desunte, prima di mettersi all’opera.

UNA FAMIGLIA CURIOSA

COME PULIRE LA SVEGLIA

P
-ima di spender soldi per far ri­
parare u.\. vecchia sveglia sul­
la cui fedeltà scarso affidamen­

to si può fare, provate questo trat­
tamento: può darsi che l’unico in­
conveniente sia un po’ di sudicio 
accumulato nel meccanismo, ed in 
tal caso con 90 probabilità su cento 
la sveglia non avrà bisogno di altro.

Togliete il movimento dalla cas­
sa, te lancette, l’indicatore di al­
larme ed il quadrante, e per mezzo 
di pinze tenete immerso il mecca­
nismo in un litro di acqua calda, 
nella quale avrete sciolto un cuc­
chiaino da caffè di lisciva, muo­
vendolo in avanti e indietro per 
circa 5 minuti.

Sciacquatelo quindi ripetutamen­
te con acqua pulita e ponetelo ad 
asciugare in luogo caldo, al riparo 
dalla polvere.

Per lubrificarlo, riscaldate a bagno 
maria un po’ olio di oliva e versa­
tene qualche goccia sulle ruote e 
nel perni, quindi caricate la molla 
e lasciate asciugare per 24 ore.

Durante il montaggio, la posizio­
ne esatta deirindicatore di allarme 
può esser trovata caricando la mol­
la della suoneria e movendo lenta­
mente le lancette delle ore fino a 
che la suoneria stessa non entri in 
azione.

T
utta la famiglia della nostra fo­
tografia può nascere da pic­
cole pine o da bacche di ci­

presso, che servono come corpi, 
mentre ghiande divengono teste, 
quando 1 lineamenti della faccia 
vi sono tracciati con una matita 
grassa. Fiammiferi di legno o stec­

chini da denti fanno da gambe e 
da braccia, qui do anche queste 
occorrono. Le v .rie parti possono 
essere unite insieme con una goccia 
di adesivo o con una pallina di 
plastilina, che serve anche per mo­
dellare 1 piedi.

Naturalmente 11 risultato è affi­
dato all’estro ed alla abilità del 
fabbricante.
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N
ostalgia di Taormina » ha bat­
tezzato l'autore questa pol­
trona da giardino, che, idea­

ta da lui quest’inverno e costruita 
in un primo esemplare per la sua 
casa, gli è stata ordinata in nume­
rose riproduzioni da un negozio di 
arredamenti, di quelli di fronte al 
quali la maggior parte dei nostri 
lettori si soffermano con un sospiro, 

pensando che occorrerebbe un < 13 > 
in una settimana di risultati cal­
cistici a sorpresa per poterne varca­
re la soglia.

Uno sguardo alla fotografia basta, 
infatti, a dire come l’eleganza più 
raffinata si unisca alla maggiore 
comodità, pregio questo che è ben 
difficile raggiungere.

Ma c’è di più: la semplicità som­
ma della costruzione, che la mette 
alla portata di chiunque possieda 
un seghetto capace di tagliare com­
pensato da 10 mm. (tanto meglio 
se di spessore maggiore), una lima, 
un trapano, non importa se a ma­
no o a motore, e un blocchetto di 
legno rivestito di carta vetrata.

Come materiali, due rettangoli di 
compensato da 1 cm. o più di spes­
sore, uno di cm. 40x180 e uno di 
cm. 45x85, un’assicella di cm 2x6, 
lunga cm. 60, 15 tondini di legno di 
cm. 2x60, qualche bullone da car­
pentiere da 8 mm. ed è tutto, oltre 
la carta per eseguire 1 disegni delle 
parti e, ben s'intende, 11 necessa­
rio alla finltura che si Intenderà 
adottare, smalto o vernice che sia.

La prima cosa da fare, infatti è 
preparare il disegno a grandezza 
naturale delle gambe e dei braccio­
li. La carta andrà quadrettata con 
quadretti di 5 cm. di lato e il di­
segno verrà eseguito sviluppando 
quello da noi dato, non dimenti­
cando di precisare anche la posi­
zione esatta dei fori.

poi essere ri­
tagliati con la sega a nastro o il 
seghetto (un buon seghetto è in­
fatti più che sufficienti) tenendosi 
all'esterno del segno tracciato, 
quindi 1 bordi finiti con una sme­
rigliatrice a cilindro, o, in mancan­
za di questa a forza di lima e di 
carta vetrata.

I fori per 1 tondini di legno 
debbono esser praticati con una 
punta da 20 mm., mentre per quel­
li dei bulloni verrà usata una pun­
ta da 9, cosicché nell’inserire 1 bul­
loni, che sono da 8 mm., non si 
correrà alcun pericolo di dover for­
zare sino a scheggiare 11 legno. Na­
turalmente eseguire 1 fori contem­
poraneamente in ogni coppia di 
pezzi darà la massima sicurezza in 
fatto di corrispondenza.

Una volta tutto pronto, si passe­
rà al montaggio, Inserendo l’estre­
mità dei tondini prima nel fori di 
una delle fiancate, quindi ponendo 
l’altra fiancata sopra l’estremità li­
bera del tondini stessi, In modo da 
farle corrispondere al fori e forzar­
le entro questi.

Vi consigliamo di usare come col­
la per le estremità del tondini il 
Vinavil NPC, che offre, tra gli altri, 
il pregio di una resistenza agli a- 
genti atmosferici che aumenta con 
11 tempo.

Oltre che incollati, 1 tondini an­
dranno fissati con chiodi senza te­
sta infissi nelle fiancate, chiodi 
per 1 quali sarà bene preparare i 
fori guida con una punta sottile.

Le gambe vanno Invece assicu­
rate alle fiancate a mezzo di bul­
loni da carpentiere e collegate tra

GAMBA 
BRACCIO 
IO

í

FIANCATA

2

POSIZIONE 
FIANCATA

FOPO09I 
bulloni da

POSIZIONE 
DELLE FIAN­
CATE E DEL. 
LE GAMBE 
NEL MONTAG. 
GIO.

FORI PER TONDI 
NJ DA 20

LATO 50
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PISTOLA A SPRUZZO 
da una valvola d’auto

na valvola tolta da una vecchia 
camera d’aria d’auto controlla 

11 flusso dell’aria di questa pic­
cola pistola, che, nonostante le sue 
misure, serve perfettamente per 
lacche, vernici da modelli, smal­
ti, purché ben diluiti, e altri li­
quidi. Per farla funzionare non c’é 
che da premere una leva, la qua­
le, per mezzo di un pistoncino, 
apre là valvola, cosicché l’aria 
sfuggendo dal beccuccio genera la 
depressione che succhia la vernice.

La valvola - Fate un foro di 3 
mm. nel cappuccio della valvola; 
trasformate un tondino di 6 mm. 
(lunghezza mm. 22) in un tubo, 
praticandovi un foro di 3 mm. nel 
senso della lunghezza, filettatene 
una estremità per un cappuccio 
a vite, e saldate quindi ad argen­
to l’altra estremità al cappuccio 
della valvola.

Tornite, secondo le indicazioni 
del disegno e della foto, un pisto­
ne da tondino di 6 mm., facendo 
alla sua estremità superiore un 
tratto di 3 mm. (che scorra cioè 
a dolce frizione nel tubo suddet­
to). Per la maggior parte della 
sua lunghezza, tuttavia, il pistone

12 
dovrà avere un diametro di —

e dovrà terminare con una te­
sta di d iametro maggiore, sotto 
la quale, per Impedire ogni fuga 
di aria, andrà sistemata una guar­
nizione In cuoio.

Il Corpo - Procuratevi 10 o 12 
cm. di tondino di ottone o di al­
luminio di 15 mm. A circa 7 cm. 
dall’estremità alla quale sarà si­
stemato il beccuccio fate un foro 
trasversale di 6 mm. per 11 tubo 
della valvola, che dovrà esservi 
forzato. Una volta che lo avrete 
sistemato, fate dall’estremità del

NOHUtli DI TiOBMIKI 
(segue da pag. 274) 

loro a mezzo delTasalcella da 6x2, 
che fungerà da dlstnzlatore, per 11 
cui fissaggio si useranno viti a te­
sta plana.

Come finitura, usate vari strati di 
una vernice a smalto resistente agli 
agenti atmosferici, ricordando che 
si tratta di un mobile destinato so­
pratutto all'aria aperta.

beccuccio lino al tubo suddetto 
due fori di 2 mm

Per portare la vernice al bec­
cuccio, centrate nella medesima 
estremità un foro, per il quale 
userete una punta n. 21, e filet­
tatene l’estremità.

Fate quindi un foro di mm. 6 
ad angolo retto rispetto al pre­
cedente e filettatelo per il go­
mito, da fare secondo le indica­
zioni del disegno.

Il beccuccio - E’ preferibile fare 
di ottone le tre parti che lo com­
pongono, delle quali tutte le di­
mensioni critiche sono date In di­
segno. Lo spruzzatore può essere 
ricavato da tondino di 6 mm.

L’attacco al recipiente della ver­PER EA STANZA DA BACINO
Ecco una mensola per la stanza 

da bagno, completa di asta porta- 
asciugamano e fornita di un pic­
colo specchio. E’ fatta con quattro 
assicelle, delle quali due li cm. 
10x18, e due di cm. 10x40. Di 
queste le prime serviranno per i 
pannelli laterali, cui saranno assi­
curati con colla e viti il piano ed 
il dorso, formati dalle altre due, 
come indicato dalla sezione. Un’asta 
di legno di cm. 1 di diametro circa 
sistemata tra i pannelli a mezzo 
¡di due viti a legno, completerà 
l’insieme.

Per T esecuzione non c' è che 
da tagliare le parti, attenendosi alle 
misure del disegno su quadrettatu­
ra ed unirle come sopra detto. Na­
turalmente i pezzi potranno anche 
essere incassati, con incassi a mez­
zo legno: ciò aumenterà la solidità 
e l’estetica dell'insieme. In ogni caso gno.

nice - Verrà effettuato a mezzo del 
suddetto gomito, da eseguire In 
ottone. Come recipiente andrà be­
ne qualsiasi piccolo barattolo con 
coperchio a vite. Passate attraver­
so il coperchio un pezzo di tubo 
del diametro Interno di mm. 6, del 
quale avrete filettato l'estremità 
superiore con 11 passo adottato per 
la filettatura del gomito, sistemate 
sul tubo una flangia di ottone e 
saldatevela in giusta posizione; un 
dado avvitato di sotto servirà a 
immoblllzzare il tubo contro 11 co­
perchio, nel quale farete un pie- 
colo foro per Tarla.

Se l’apparecchio non funzionasse 
alle prime prove, regolate l’afflueso 
dell’aria.

di fissaggio e tutti i fori verranno 
stuccati con cura, prima di pro­
cedere alla finitura, per la quale si 
userà smalto del colore usato per 
¡'arredamento della stanza da ba-
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IBM NUOVO TRASFORMATORE 
III TESTA CON ROCCHETTO E

SPINTEROMETRO
XV Concorso sig. F. Gianni, Via delle Fabbriche, 2, Genova Voltrj

I
L SISTEMA A ha pubblicato di 
recente uno di questi comples­
si rocchetto-interruttore-tra­

sformatore così cari a tutti gli 
amanti di esperimenti in fatto di 
elettricità, ma... senza essere un su­
per-critico confesso che preferisco 
quello che mi sono realizzato io 
varil anni or sono. Disegni e foto­
grafie, insieme alla descrizione, per­

metteranno al lettori di dire se ho 
ragione o meno.

IL ROCCHETTO. Il nucleo è di 
filo di ferro ricotto, raffreddato len­
tamente in cenere o sabbia, taglia­
to in spezzoni di 25 cm. e verni­
ciato con vernice isolante (consi­
glio catrame sciolto In benzina). 
Ottimi anche lamierini per pacchi 
magnetici tagliati in strisclollne di 
larghezza variabile.

Di questi spezzoni occorre la 
quantità sufficiente a riempire, ben 
serrati l’uno all’altro, un tubo di 
cartone di 30 mm. circa di diame­
tro interno che va anch’esso verni­
ciato con vernice Isolante (fig. 1-2).

Il primario è costituito da due 
strati di filo di rame d.c.c., di 15/10: 
100 spire circa per strato. Da un 
Iato debbono uscire i due capi degli 
avvolgimenti, dall’altro i due estre­
mi (fig. 3-5-6). Del nastro servirà 
per fermare le spire, che debbono 
essere avvolte nello stesso senso in 
ambedue gli strati (fig. 4).

Per 11 collegamento In serie si 
unisce B con C, e in tal caso A e D 
costituiranno gli estremi dell’avvol­
gimento. Per 11 collegamento in pa­
rallelo si unisce A con C e B con D: 
1 terminali faranno in questo caso 
capo ad A e B (fig. 19).

Il primario va introdotto in un 
secondo tubo di materia isolante 
(presspan, lateroide od altro). Se 
ne prende un foglio di dimensioni 
sufficienti e si avvolge sul primario, 
in modo da poterlo sfilare agevol­
mente; i vari girl si fermano con 
vernice sterllng o bachelite. Se ne 
fanno fino a raggiungere uno spes­
sore di circa 3 mm. almeno, otte­
nendo così un tubo di 55 mm. cir­
ca di diametro esterno. Per econo­
mizzare, 11 tubo può esser fatto an­
che di cartone, purché poroso: se 
ne fermeranno con qualche goccia 
di vernice i girl, quindi lo si paraf­
finerà immergendolo in una va­
schetta colma di paraffina fusa.

Una volta pronto il tubo, lo si 
infilerà sul primario, colmando gli 

eventuali laschi con 
striscette di car­
tone isolante infitte 
dalla parte delle 
testate.

Il secondario va 
avvolto su di un 
mandrino di legno di 
diametro un po’ mag­
giore, qualche deci­
mo appena, a quello 
del tubo paraffinato 
e lungo circa la metà.

SI avvolgono prima 
sul mandrino due gi­
rl di preupan flottile.

avendo 1* avvertenza d'Interporre 
tra questo e 11 legno un giro di 
carta velina, onde aver modo di 
sfilare l’avvolgimento dal mandrino 
a lavoro ultimato.

VI consiglio di prepararvi (se non 
possedete una bobinatrice) il ba- 
traschino per il lavoro che dovete 
fare. Allo scopo forate al centro il 
mandrino di legno e passate nel 
foro un perno filettato, bloccando- 
velo con due dadi (fig. 7). Con altri 
due fissate ad uno degli estremi del 
perno una manovella improvvlsablle 
con uno spezzone di filo di ferro di 
3-4 mm, di diametro.

Due fiancate con un taglio al ver­

tice sorreggeranno il mandrino cosi 
preparato e ne permetteranno lo sfl- 
lamento. Altre due fiancate, fissate 
alla stessa base delle prime, sorreg­
geranno il rocchetto del filo da av­
volgere.

Occorre usare filo da 1/10 (quel­
lo da 2/10 è meno delicato, è vero, 
ma consente un numero assai in­
feriore di spire e inferiori resultati) 
smaltato ed isolato in seta, di qua­
lità che garantisca l’isolamento per­
fetto. Come quantità, basteranno 2 
rocchetti da 500 gr. cadauno.

Si salda un capo del filo ad un 
pezzo 11 cordoncino da impianti 
d’illuminazione, di quello sottile, si 
isola la saldatura con dei girl di 
seta e paraffina e si fissa poi vicino 
aH’orlò del tubo di presspan con 
un paio di girl di filo di seta le 
prime spire.

A questo punto inizia l’avvolgi­
mento. Cercando di tenere le spire 
ben ravvicinate, si farà un primo 
strato (isolando con carta velina 
laddove l’isolamento del filo sem­
brasse difettoso), che giungerà sino 
a pochi mm. dal termine del tubo 
di presspan. DI tanto in tanto sarà 
bene fissare le spire con qualche 
goccia di paraffina.

Terminato il primo strato, lo si 
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fascia con un giro di carta e si ri­
prende ad avvolgere con le medesi­
me precauzioni, tornando verso l’e­
stremità opposta del tubo, e cosi 
via sino alla fine del nostro roc­
chetto, tenendo ogni strato un palo 
di mm. più addentro del precedente.

L’ultimo strato lo si lascia con 
uno strato di presspan e con qual-' 
che giro di spago si assicura 11 se­
condo capo del filo, che dev’essere 
saldato come 11 primo ad un cor­
doncino luce e come 11 primo trat­
tato.

Terminata cosi la prima sezione 
del secondarlo, si avvolge la secon­
da con Identiche modalità, curan­
do che le spire siano nello stesso 
senso delle prime ed Iniziando l’av­
volgimento dallo stesso lato.

Come carta d'isolamento lo ho 
adoperato buona carta da lettere un 
po’ sostenuta, avvolta In solo strato. 
Avverto che molti suggeriscono in­
vece due strati di carta paraffinata 
in precedenza, ma io preferisco pa­
raffinare le due sezioni già com­
plete, con li procedimento seguente.

Preparato un barattolo di dimen­
sioni maggiori di quelle delle sezio­
ni. lo si riempie a metà di paraffi­
na, che si fa fondere.

SI assicura quindi l’avvolgimento 
in presspan di una delle sezioni con 
parecchi girl di spago e lo si im­
merge verticalmente nella paraffina 
fusa, che tenderà a solidificarsi a 
contatto della massa fredda, ma 
pian plano riuscirà a penetrare 
(flg. 11).

Naturalmente, nel compiere que­
st’operazione, la paraffina va tenuta 
esposta al calore e naturalmente 
occorre stare bene attenti, perché 
se si rovesciasse sul fuoco... dovreste 
chiamare 1 pompieri per spegnere 
l’incendio.

Affondate lentamente la sezione 
nel liquido: vedrete infine uscire 
dalla parte superiore bollicine d'a­
ria e paraffina fusa. Lasciate per 
qualche tempo il pezzo immerso, 
sollevandolo e facendolo scendere 
In basso di tanto In tanto, quindi 
togliete 11 barattolo dal fuoco e fate 
raffreddare. Quando vedrete la pa­
raffina divenire opaca e tendere a 
solidificarsi, estraetelo e ripulitelo 
dall’eccesso d'isolante. Seguite bene 
11 mio consiglio, perché se toglie­
ste 11 pezzo quando la paraffina è 
ancora a temperatura elevata, essa 
sfuggirebbe, lasciando del vuoti nel­
la massa.

Paraffinando 1 fogli prima di av­
volgere, 11 lavoro è Indubbiamente 
più sicuro, ma altrettanto Indub­
biamente si perde In spire, dato lo 
spessore della-carta paraffinata.

Una volta pronte, le due sezioni 
si collegano saldando tra loro 1 reo­
fori del primi strati (flg. 9, 10, 13). 
In tal modo 1 due capi dell'avvol­
gimento escono dall'ultimo strato 
di ogni sezione, mentre la congiun­
zione rimane al centro.

Ad un basamento di legno (flg. 
12-13-14) si fissano con due viti cia­
scuna due fiancate, anch’esse di le­
gno, di 1 cm. di spessore, e si col­
legano poi le loro teste con una 
striscia di legno. Naturalmente le 
due fiancate debbono esser forate 
In modo da poter sostenere 11 tubo 
Isolante, che verrà a loro fissato, 
mentre 11 rocchetto sarà avvolto con
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derare per lavorare con 11 suo In­
granditore.

Dal dettagli potete vedere come la 
squadra di acciaio sia Incernierata 
alla base e come 1 due tubi teler 
scopici siano avvitati alla squadra 
per permettere lo scorrimento delle 
due guide che compongono la ma­
scherina.

Il sistema di fissaggio del due 
bracci, che sono naturalmente Iden­
tici, è Illustrato neU’apposlto det­

uno o due giri di foglio di presspan.
Il legno da usare per 1 due pezzi 

sopradettl deve essere ben secco e 
va verniciato con sterllng oppure 
paraffinato.

Sulla striscia di legno superiore 
si fissa da un lato con degli isola- 
torlnl fatti da tubetti di bachelite 
o ebanite una striscetta di bachelite 
(flg. 15-16) alla quale si applicano 
due serrafili che reggono le aste e 
le sfere dello spinterometro (flg. 16), 
aste delle quali una é immobiliz­
zata mediante una vite, mentre l'al­
tra deve potersi avvitare e svitare 
in un foro filettato per lei fatto, co­
sicché sia possibile regolare con una 
certa finezza la distanza tra le due 
sfere. Detta asta termina con una 
manopollna isolante che ne permet­
te la manovra anche sotto tensio­
ne; va bene come manopola anche 
un grosso manico di lima paraffi­
nato, purché la sua lunghezza non 
sia Inferiore al 15 cm.

La figura 17 (vedi numero pros­
simo) mostra 1 vari tipi di elet­
trodi utilizzabili per lo spinte­
rometro: il primo — a sfere — dà 
una scintilla più corta, ma più nu­
trita, mentre l'ultimo, formato da 
due aghi, dà una scintilla filiforme 
assai lunga (continua). 

taglio: A é la parte interna del tu­
bo, quella destinata a scorrere, ta­
gliata nella lunghezza di circa 5 
cm.: la guida superiore B é della 
medesima lunghezza e piegata nel­
la forma indicata. La testa della 
vite di bloccaggio è saldata ad A e 
passa attraverso fori praticati in B 
e nel braccio, che è a sua volta sal­
dato a B dopo essere stato messo 
perfettamente in squadra.

INCOBNICUBE LE FOTO

Quando dovete montare una foto­
grafia in una 'cornice di legno, 
l’uso del martello per infiggere 

nel legno i chiodini necessari a sor­
reggere vetro e fotografia è perico­
loso: un colpo dato male e il vetro 
va in mille briciole,

Ogni rischio è evitato, però, quan­
do il martello è sostituito da una 
pinza, e se del tipo indicato tanto 
meglio, perchè l’operazione riuscirà 
più facile.
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Lettera aperta di Emilio Magno a coloro che hanno a che fare con campi e campagne

1
1 sole dardeggia ed i lavori pre­
mono. Non c’è tempo che per 
due chiacchiere alla buona su 

cose semplici-
Non so se hai per te e per il tuo 

bestiame le cure che questa stagio­
ne richiede e temo che ti esponga, 
nello gran voglia di lavorare, ai rag­
gi brucianti nelle ore più torride 
della giornata, senza pensare che non 
sei di acciaio e che di acciaio non è 
il cervelletto di quelle povere bestie, 
che per te durano tanta fatica. Ti 
ho già detto la volta scorsa di stare 
attento, e lo ripeto ora, perché potre­
sti andare incontro a guai seri. Hai 
molto da fare? Alzati presto e con il 
fresco del mattino sbrigherai meglio 
e con maggiore lena i tuoi lavori! 
Verso le dieci o le dieci e mezzo, 
torna a casa, dove altre cure ti at­
tendono. per essere di nuovo nel 
campo verso le quattro e rimanervi 
anche dopo che il sole è calato al­
l’orizzonte.

E quando, tutto accaldato, rincasi, 
niente acqua fredda, né per te, né 
per le tue bestie. Queste rimettile 
nella stalla, evitando con cura le 
correnti d'aria, dopo aver controlla­
to che le lettiere siano pulite e le 
mangiatoie senza polvere. Se fossero 
rivestite di cemento, non sarebbe ma­
le dar loro una buona lavatina. Som- 
ministra prima di lutto una mancia­
ta o due di erba fresca o di foglie 
di gelso, di olmo, di acacia (attento 
alle spine, però), aspetta una mez­
z’ora e, trascorso questo tempo, som- 
ministra acqua non troppo fredda. 
Io veramente ti consiglierei di dare 
un secchio o mastellàio di acqua 
nella quale sia stata sciolta farina di 
orzo, avena, segala, o crusca casa­
linga, oppure un beverone prepara­
to in precedenza con barbabietole 
essiccate lasciate a bagno 24 ore, e 
melasse liquido, venduto, con esen­
zione doganale, dal Consorzi Agrari, 
con l'aggiunta di una piccola man- 
ciatina di sale pastorizio. Dopo il 
beverone potrai rifornire la mangia­
toia di buon fieno secco, e, se ne hai 
in abbondanza, di un'altra manciata 
di nuingime fresco. Vedrai il tuo be­
stiame .così trattato, sdraiarsi beato 
sulla lettiera, ruminando e riposando.

Da parte tua fai altrettanto: man­
gia, riposa, e ti sentirai sempre fre­
sco per affrontare le future fatiche.

Giacché ci troviamo a parlare di 
bestiari^ voglio metterti una pulce 
nell’orecchio: hai mai pensato seria­
mente se ti mette conto allevare e 
mantenere i buoi? Sei ben certo di 
non poterne fare a meno? Di non 
poterli sostituire con due o quattro 
vaccine? Riflettici, ed in autunno ne 
riparleremo.

Ora torniamo ai campi, nei quali 
i tuoi cereali, grano, orzo, avena, 
segala, sono quasi certamente pronti 
per la mietitura, a proposito della 
quale e della susseguente battitura 
ti prego di rileggere ancora una vol­
ta quanto ti ho detto la volta prece­
dente.

Se per quelle operazioni hai già 
preso tutti i provvedimenti necessa­
ri, pensa al futuro e chiediti come 
regolarti per l’aratura. Esistono nel­
la tua zona noleggiatori di trattori? 
Hai mai calcolato se, tenuta presen­
te la fatica e il calo del peso dei tuo 
bestiame, non sia più conveniente af­
frontare la spesa che richiede la ara­
tura meccanica?

Lo so che ti dispiace spendere, ma 
guardati dalle false economie, e ri­
corda che un trattore meccanico ti 
mette in pochi giorni molte zolle 
rivoltate a dovere a godere dei bene­
fici del bel sole estivo, mentre tu 
puoi attendere ad altre redditizi 
lavori, ad altre coltivazioni, ad altri 
allevamenti.

Puoi combattere contro la 
siccità
l campi che dovranno essere se­

minati hanno bisogno del sole di 
luglio e di agosto, mentre vi sono 
coltivazioni e piante che avrebbero 
bisogno della massima ombra, per­
ché l’umidità esistente nel sottosuolo 
non evaporasse, tanto che molti anni 
or sono si era iniziato a coprire il 
terreno di alcune colture di alto 
reddito addirittura con cartone ca­
tramato. Questo sistema è andato in 
disuso a causa dei prezzi del mate­
riale, ma non è detto che tu non 
possa far nulla per il tuo. terreno.

Ricordati che le particelle in su­
perficie si impoveriscono rapidamen­
te di umidità, e che questa giunge 
loro dagli strati più bassi del ter­
reno: ebbene, le lavorazioni estive 
hanno il principale scopo di tratte­
nere al massimo l’umidità nel terre­
no, limitandone l’evaporazione e fa­
cendone l’ascesa dal basso.

Vuoi fare le cose per benino? Al­
lora vai, 0 mam/a una persona d’i 
tua fiducia, con zappa larga e legge­
ra, a smuovere i/ ferreno in superficie, 
specialmente nei frutteti e nei vi­
gneti, ove occorre zappare per qual­
che metro di raggio intorno ai pie­
di delle piante, e, se le viti sono a 
filare, lungo i filari stessi.

La fatica da fare è poca, ma il 
lavoro richiede intelligenza per es­
sere utile: occorre polverizzare, rom­
pere la piccola crosta di terreno che 
si forma, tagliare le erbacce, chiude­
re il meglio possibile le crepe e le 

fessure che si formano nella stagio­
ne estiva. Così operando, con cura, 
passione e pazienza, potrai vedere 
in breve i risultati, anche se l’annata 
sa?à stata di quelle afflitte dalla sic­
cità.

Perché il bestiame lecca il 
muro?
Di’ la verità, ti sei mai posto que­

sta domanda, vedendo le tue bestie 
lambire insistentemente le pareti del­
la stalla, specialmente nei punti nei 
quali si formano delle macchie di 
sale?

Ebbene, ti risponderò io: perchè 
le tue bestie cercano per istinto quei 
sali minerali dei quali hanno biso­
gno, essendo appunto di sostanze mi­
nerali formato il loro scheletro. Po­
tresti rispondere che esse sono pre­
senti nei foraggi e nei mangimi, e 
diresti la verità, ma il fatto è che 
non sempre lo sono in quantità suf­
ficiente.

Il rimedio? E’ facilissimo: innaf­
fia i mangimi con sale pastorizio 
sciolto in acqua, e vedrai con qua­
le voracità verranno divorati dal 
tuo bestiame, bovino, ovino e suino.

Ci sono poi ditte che vendono 
quadretti di fosfato di calcio da ap­
pendere dinanzi alle mangiatoie, in 
modo che il bestiame possa leccarlo 
a suo agio, e cilindri rotanti dello 
stesso sale, e farne uso è tutt’altro 
che sconsigliabile. Inoltre il fosfato di 
calcio viene venduto anche in finis­
sima polvere, che potrai mescolare 
ai mangimi od alle bevande, in ra­
gione di 40-50 gr. al giorno per i 
bovini, 15-20 per vitelli e suini, 1 per 
polli e conigli. Fanne uso costante- 
mente, ed eliminerai ogni pericolo 
di rachitismo e indebolimento delle 
ossa.

Se in primavera ti sono nati 
dei vitellini
Ti sono nati dei vitelli in questa 

primavera? Attento alla diarrea e- 
stiva, allora, della quale sono cause 
principali acqua fredda e correnti 
d’aria.

E hai deciso a che sorte desti­
narli? A sostituire il bestiame, che 
già comincia ad invecchiare, o al 
macello? Le loro mamme sono vac­
cine da latte o da lavoro?

Se il vitello è destinato alla ma­
cellazione, cerca che cresca più ra­
pidamente che è possibile, e perciò 
aiutalo a succhiare nel biberon, na­
turalmente di quelli adatti ai vitelli, 
da applicare ai recipienti dei beve­
roni, che preparerai con tritello, fa­
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rina di grano, un po’ di granturco, 
crusca fatta dalla tua massaia e un 
po’ di sale pastorizio e somministre­
rai prima che il vitello succhi il lat­
te della madre: un po’ di fame ed 
un po’ di pazienza ti aiuteranno nel­
la bisogna, e il tuo vitello crescerà 
a vista d’occhio raggiungendo rapi­
damente il peso adatto alla macella­
zione.

Se invece la bestiola è destinata al­
l’allevamento, oltre ad aiutarla con 
beveroni, dagli il massimo possibile 
del latte materno, lascialo in libertà, 
che corra .salti, faccia ginnnastica a 
suo piacimento e smetti quella pes­
sima abitudine di tenerlo legato ad 
un anello, mentre il suo sguardo cor­
re alla mamma, al sole ed ai prati.

Due parole circa il letame
Non è per ora il momento di dire 

come una concimaia deve esser fatta 
e tenuta, ma foglio darti alcuni con­
sigli sull’uso del letame:

1 ) Non concimare il terreno 
con letame dove dovrà essere semi­
nalo il grano;

2) Smetti con la cattiva abitudi­
ne di portare un po' di letame qua 
ed un po' là: lo sprechi e non con­
cimi nulla;

3) Il quantitativo di letame ot­
timo dovrebbe oscillare dai 3 ai 5 
Q.li per ettaro sul terreno destinalo 
a granturco o impianti di erba me­
dica o trifoglio;

4) Il letame dev’esser portato sul 
campo al quale è destinato, solo 
poche ore prima dell’inizio dell’ara­
tura, scaricato in piccoli mucchi 
compatti e sparso sul terreno man 
mano che l’aratro avanza. Ricorda 
che il sole e la pioggia possono ro­
vinare anche il migliore dei letami.

LA PESCA DELLE RANE

Usai E una lenza rudimentale, alla 
cui estremità fisserete un amo 
robusto. Come esca andrà be­

nissimo una delle mosche artificiali 
per la pesca delle trote, sormontata 
da un nastro rosso. Secondo alcuni 
la mosca artificiale può essere del 
tutto eliminata, essendo esca suffi­
ciente il nastro o lo straccetto rosso.

SE LA VITE $1 È OSSIDATA

Le viti arrugginite possono esser 
rimosse se, prima di rovinare la 
loro testa con tentativi, viene te­

nuto poggiato contro- la testa stessa ' 
per qualche minuto un ferro rovente; 
una volta raffreddate, potranno esser 
tolte senza alcuno sforzo.

I CANNELLI OSSIACETILENICI
Consigli e note di Tc. 1F.

L
’utensile che permette la salda- 
datura ossiacetllenica è 11 can­
nello, costituito da un manico 

Internamente vuoto nel cui interno 
al forma il miscuglio dell’acetilene 
e dell'ossigeno, che vi affluiscono 
tramite due prese, delle quali quel­
la per l'ossigeno è munita In ge­
nere di rubinetto regolatore d'af­
flusso. Il miscuglio esce poi dalla 
punta dando, una volta che sia ac­
ceso, quella fiamma della quale 
già abbiamo parlato (fig. 1).

La semplicità fondamentale, la 
maneggevolezza e la leggerezza del­
l’utensile non debbono far dimen­
ticare che si tratta pur sempre di 
un attrezzo di precisione merite­
vole di esser trattato con 11 mas­
simo riguardo.

In commercio se ne trovano sva­
riatissimi tipi, di dimensioni tra 
1 30 ed 1 70 cm. di lunghezza e di 
peso tra 1 300 gr. ed 1 2 Kg., rica­
vati da ottone di ottima qualità, 
tranne la punta, che dev'essere di 
rame rosso o semi-rosso.

La punta é Intercambiabile, qua­
lità indispensabile per permettere 
l'uso di uno stesso attrezzo per 
saldature di diversa importanza: vi 
sono punte che erogano solo 20 
litri di miscuglio ogn ora e punte 
che possono spingere l'erogazione 
sino a 3.000 litri.

Un buon cannello deve offrire 
tutta la sicurezza possibile all’ope­
ratore, anche in caso di manipo­
lazione scomoda o di Impruden­
ze; deve esser maneggevole e con­
sentire una fiamma quanto più 
possibile stabile, consumando quan­
tità euguali in volumi del due gas.

L'Inconveniente più pericoloso è 
11 ritorno di fiamma, che si può 
verificare quando la velocità di u- 
sclta del miscuglio si abbassa sino 
a permettere alla fiamma di pene­
trare nell’interno dell’ utensile, e di 
conseguenza occorre curare ia co­
stanza di tale velocità.

Comunque la perfezione oggi rag­
giunta dal cannelli in commercio è 
tale da rendere quest'inconveniente 
assai difficile.

Non staremo a descrivere gli in­
finiti tipi di cannelli che esistono, 
tanto più che si è ormai genera­
lizzato l’uso di quelli che, con il 
semplice cambio della punta, per­
mettono qualsiasi saldatura.

Crediamo utile accennare Invece 
all’esistenza, accanto al cannelli da 
saldare, di quelli da taglio, basati 
sul noto principio della combustio­
ne del ferro In presenza dell’ossi­
geno.

Il fenomeno non è raro: é lo 
stesso fenomeno per il quale 11 
ferro, come altri metalli, esposto 
all’aria si ossida superficialmente, 
cioè si tramuta in ossido, combi­
nandosi all’oeslgeno atmosferico. 
E’ noto anche che questo fenome­
no si intensifica, man mano che 
la temperatura si eleva, sino a 
giungere a quel limite di intensità 
e di rapidità che caratterizza la 
combustione, la quale altro non è 
che una ossidazione violenta.

Nel taglio del metalli con il can­
nello, l’ossigeno e il gas acetilene 
non si mescolano nell'interno del­
l'utensile: il cannello emette prima 
una fiamma acetilenlca, che viene 
usata per riscaldare a color rosso il 
metallo nel punto da tagliare, pun­
to che s’investe poi con un getto 
di ossigeno, provocando cosi 11 ta­
glio o foro desiderato. La fig. 2 
rappresenta schematicamente uno 
di questi cannelli da taglio.

Altre coi cl sarebbero ancora da 
dire : mi tengo a disposizione del 
lettori che vorranno chiedermi spie­
gazioni in proposito, promettendo 
intanto loro di trattare prossima­
mente gli accorgimenti per la buo­
na manutenzione e l'impiego dei 
cannelli da saldatore.

GERNIEHE DI CODIO
I

n oggetti di 
minore im­
portanza so­

no spesso usate 
cerniere fatte 
con strisce di 
cuoio. Il siste­
ma è senza dub­
bio comodo ed 
economico, ma 
per dar buoni 
risultati, per ot­
tenere cioè una 
buona chiusura 
del coperchio o 
dello sportello, 
occorre fissare 
la cerniera con 
un metodo un 
po’ diverso da 
quello che vie­
ne normalmen­
te usato.

Ognuna d 1 
queste cerniere 
dovrebbe. Infat­
ti, consistere di 
cuoio, del quali 

due rettangoli di 
uno fissato all'e-

sterno del coperchio ed all’interno 
della scatola, l’altro, viceversa, al­
l’interno del coperchio ed all'ester­
no della scatola.

Risulta cosi un giunto saldlssl- 
mo, che, come lavoro extra, ri­
chiede solo lo scavo di un incasso 
sul dorso della scatola affinché lo 
spessore del cuoio non Impedisca 
il contatto tra la superficie di quel­
lo e 11 rovescio del coperchio.

E' da consigliare l'uso di chiodi 
per fermare cerniere siffatte: ribat­
tini o viti danno, infatti, risultati 
assai superiori.
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VI PIACE QUESTO SCAFFALE ?
FARLO NON È DIFFICILE

Non dire che questo mobiletto 
non è da dilettanti: tl chie­
diamo solo di seguire la de­

scrizione, studiare un po' 1 disegni, 
dar mano ai tuoi utensili e met­
terti al lavoro con l'intenzione di 
usare tutta la cura necessaria per 
rispettare scrupolosamente 1 nostri 
consigli, e quei pezzi di bella por­
cellana o terraglia, del quali vai 
giustamente orgoglioso. - non Im­
porta se di valore o no, purché 
siano di buon gusto avranno si­
stemazione ideale.

Procurati il legname necessario, 
glà piallato sulle 
cm. di spessore, e 
Bure volute.

Come Illustrato 

due facce, di 1 
segalo nelle ml-

In fig. 1 1 due
plani centrali hanno una lunghez- 
za di cm. 55,3, mentre quelli late­
rali sono di cm. 16,5 (fig. 1-A). La 
larghezze di questi pezzi sono de­
sumibili dalle fig 2 e 1-A. Poiché 
11 lato anteriore del pezzi minori 
è leggermente curvo, è necessaria 
una piccola differenza In larghez­
za tra il centro e le estremità: 5 
mm. bastano (vedi fig. 1-A). DI 
conseguenza nel tagliarli è neces­
sario aggiungere questi 5 mm. alle 
misure di fig. 2. Un esemplo? Il 
plano di mezzo (fig. 1-A) misura 
cm. 10 agli estremi e cm. 10,5 ai 
centro.

Incidentalmente precisiamo che 
la misura di cm. 10 data In flg. 2 
è anche la lunghezza 
la scanalatura da fa­
re nel montante de­
stinato al pezzo in 
questione. Questa re­
gola si applica a tut­
ti gli altri plani ed 
alle scanalature per 
loro occorrenti nei 
montanti.

Ultima operazione 
per la preparazione 
dei plani è la scana­
latura da fare secon­
do le Indicazioni di 
fig. 2 e la sagomatu­
ra del bordo anterió­
re secondo la curva 
di figura 1-A.

Ed ora veniamo al 
montanti.

Comincia con il di­
segnarne uno a gran­
dezza naturale su 
cartoncino, riportan­
dovi con la massima 
accuratezza tutti gli 
Incassi di fig. 2, quin­
di, servendoti della 
maschera, trasferisci 
11 disegno sul legno: 
sarai cosi certo della 

effettiva del-

perfetta Identità del 
pezzi.

Ciò fatto esegui le 
scanalature prima di 
sagomare con la se­
ga 11 bordo anteriore 
del pezzi In questio­
ne. Tieni presente 
che quelle da fare 
nel due montanti 
che rimangono all’in­
terno sono Indicate 

in flg 2-A In Sezione, e dalle linee 
punteggiate di flg. 2.

Sega poi 1 4 pezzi e smussa verso 
l’interno 1 loro bordi per 1 tratti 
Indicati In flg. 2, usando allo sco­
po la lima tonda con la leggerezza 
necessaria a non scheggiarli.

I terminali superiori ed Inferiori, 
lig. 3, saranno eugualmente segati 
dopo essere stati riportati sul legno 
a mezzo di mascherine, quindi 1 
loro bordi andranno smussati se­
condo quanto detto per 1 montanti.

Una piccola difficoltà può essere 
rappresentata dalla determinazione 
del centri del fori per le spine, ma 
un po' di precisione farà superare 
l'ostacolo con disinvoltura. Comin­
cia con il fare 1 fori In questione 
net ripiani, quindi net montanti, 
spingendoti alla massima profon­
dità possibile, ma evitando di per­
forare il legno. Fatti 1 primi, la 
determinazione dei centri dei se­
condi, in mancanza dell'apposilto 
utensile, può avvenire anche a mez­
zo di ritagli di matita che abbiano 
presso a poco il diametro delle 
spine da usare e lunghi quanto 
basta perchè ne sporga appena la 
punta: si Introducono 1 pezzetti di 
matita nel fori e si poggia 11 pez­
zo contro l'altro nella posizione 
esatta che dovrà occupare a mon­
taggio ultimato. Basterà una leg­
gera pressione e le punte delle ma­
tite lasceranno 1 segni del centri
ricercatl. Patta l’operazione da una
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parte, si praticano 1 fori, si mon­
tano provvisoriamente 1 due pezzi 
e si ripete l’operazione dall’altra 
parte. Un minimo di attenzione è 
sufficiente per evitare ogni guaio.

Anche 1 fori per 1 terminali non 
presentano complicazioni con 11 no­
stro metodo. Prima si eseguono nel 
terminali stessi, quindi si unisco­
no provvisoriamente 1 montanti ai 
plani Inferiore e superiore, e, con 
11 solito metodo delle matite. 61 
determinano 1 centri del fori da 
fare nel plani (1 fori per le caviglie 
verticali). SI smonta il tutto, si ese- 

. guono 1 fori anzldettl, si uniscono 
a mezzo delle loro spine 1 termina­
li al plani, senza Incollare le spi­
ne, e, Introducendo 1 plani nelle 
scanalature per loro preparate nel 
montanti, si determina la posizio­
ne del fori da fare In questi pezzi.

Comunque chi non guardasse 
tanto per il sottile, potrebbe ricor­
rere a delle viti per 1! fissaggio del­
l'insieme, evitando cosi ogni com­
plicazione.

Prima di metter mano alla colla, 
fate una prova generale, montando 
tutti 1 pezzi. Se tutto va bene, 
scartavetrate accuratamente le su­
perfici ed 1 bordi e passate al mon­
taggio definitivo.

Cominciate con l'unire 1 ripiani 
centrali al due montanti interni, 
curando che 1 giunti risultino per­
fettamente In quadro, e. mentre 
la colla secca, montate separata- 
mente 1 due pezzi laterali. Se vo­
lete che l'unione del complessi già 
preparati riesca agevole, regolatevi 
In modo che U complesso centrale 
sia già bene asciutto, quando fa­
rete l’operazione, e 1 due laterali 
Invece non abbiano ancora fatto 
completamente presa.

Due mensolette di metallo, incas-
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Per chi ama il traforo :

SCAFFALETTO

I
n ogni casa tornerà utile questo 
porta-telefono a muro, nel quale 
è previsto lo spazio per l’annua­

rio telefonico ed una tasca per la 
carta da appunti e la matita.
Tutte le parti sono In compensa­

to da 6-7 mm. Le due pareti laterali

SBALZI CON UNO ZINCO TIPOGRAFICO

S
e avete qualche amico editore o 
tipografo, non vi sari difficile 
ottenere in prestito 11 cliché di 

qualche vecchia illustrazione: vi 
servirà per preparare del quadretti 
che, pur non richiedendo per la lo­
ro esecuzione alcuna particolare 
abilità, avranno tutto l'aspetto di 
metalli sbalzati e potranno servire 

sia come pannelli da pareti, sia per 
decorare scatole e slmili.

Prendete dunque li cliché che vi 
siete procurati, curando natural­
mente che l’incisione sla gradevole 
di aspetto, poggiatevi sopra un fo­
glio di alluminio, di rame o di al- 

Vi <iue«to «caffalle!(seg.da
sate nei montanti serviranno per 
sospendere 11 mobile alla parete.

Come finltura, sceglietene una

NOTA DEL MATERIALE
Spessore Larghezza Lunghezza N. pezzi Descrizione

1 55,3 6.5 1 plano centrale superiore
1 55,3 9,5 1 piano centrale inferiore
1 16,5 9,0 2 plano laterale superiore
1 16,5 10,5 2 piano laterale centrale
1 16,5 12,5 2 plano laterale Inferiore
1 52.5 12,5 4 montanti
1 18,2 9,5 2 terminali superiori
1 16,2 7.5 2 terminali inferiori

richiederanno due rettangoli di 
23 x 40, che verranno provvisoria­
mente sovrapposti ed inchiodati 
con puntine per essere tagliati In­
sieme nella forma voluta.

Occorrerà, come sempre, iniziare 
dalla preparazione di un disegno a

tro metallo, e con un bastoncino di 
legno che abbia una estremità a 
spatola ed una acuminata — non 
tanto, però, da tagliare 11 foglio — 
pressate giti 11 metallo negli incavi 
delio zinco.

Quando avrete finito, applicate al 
tutto un buono strato di colla alla 
caseina o di altra sostanza indu­
rente e quando questa si sarà indu­
rita, il vostro lavoro sarà ultimato: 
non avrete che da sollevarlo con 
un po' di precauzione dai cliché e 
applicarlo alla montatura predispo­
sta, usando borchlette da tappez­
ziere e cemento adatto.

p. 280)
adatta al mobilio della stanza alla 
quale lo scaffale è destinato e al 
legno nel quale questo è fatto. 

grandezza naturale, che verrà incol­
lato con pasta di farina di grano o 
tracciato su una delle faccie; quin­
di sarà ritagliato per primo il con­
torno esterno. L’esecuzione della 
grata richiede che dentro ognuna 
delle aree da asportare sia praticato 
un foro, sufficiente a permettere il 
passaggio delia lama del seghetto. 
Consigliamo l'uso di una lama a 
denti fini, che ridurrà al minimo 
il bisogno della cartavetrata.

Il dorso richiederà un pezzo di 
45 x 30. Per il motivo decorativo 
che io sovrasta sarà bene preparare 
il solito disegno e servirsene di gui­
da con il procedimento ormai noto.

I due ripiani richiedono due ret­
tangoli di 22,5 x 29. Anch'esal an­
dranno sovrapposti per tagliare la 
curva del bordo anteriore.

Per la tasca occorrerà un pezzo di 
12,5 X 29.

La lisciatura dei bordi e, se ne­
cessario, delle superfici, dovrà esse­
re fatta prima del montaggio delle 
parti. I piani verranno quindi assi­
curati al pannelli laterali con colla 
e chiodini, e con lo stesso metodo 
verrà assicurato il dorso sia ai pan­
nelli laterali che al bordo posteriore 
del piani.

La tasca, l’ultimo pezzo da met­
tere a posto, subirà eguale tratta­
mento.

Una volta terminato 11 montag­
gio ed essiccata la colla, a tutto do­
vrà esser data una mano di mor­
dente, seguita da diverse mani di 
vernice o lacca trasparente.
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N
o, non occorre essere muratori 
specializzati per fare qualche 

scalino In cemento laddove oc­
corre, e tutti gli strumenti neces­
sari si riducono al martello, la se­
ga ed una buona livella, mentre 11 
legname e gli altri materiali oc­
correnti possono esser acquistati 
presso qualsiasi fornitore di mate­
riali per costruzioni.

Prima di tutto occorre preparare 
11 terreno sul quale il getto deve 
esser fatto. Se si tratta di terreno 
che consente una rapida Infiltra­
zione delle acque e contiene sab­
bia e ghiaia In quantità relativa­
mente piccole, tutto quello che c’è 
da fare è batterlo ben bene per 
aumentarne la compattezza, ma se 
si tratta di terreno grasso, argil­
loso, scarsamente permeabile, è ne­
cessario fare uno scavo della pro­
fondità di 15-20 cm. e riempirlo 
di ghiaia ben compressa. Il battere 
bene 11 riempimento dello scavo è 
di importanza fondamentale. Pote­
te fare uno strumento acconcio ta- 
gllando un pezzo di legno di 15x20, 
lungo 45 cm. ed inchiodandovi da

Gradini
ogni parte una stri­
scia di 1 metro per 
formare l’impugnatu­
ra. Con questo stru­
mento battere ripe­
tutamente tutta l’a­
rea, ripassando più 
volte su di ogni pun­
to. Non usate, come 
molti fanno, ceneri 
per ripieno: sotto il 
peso del cemento get­
tato, esse si disinte­
grano In breve tem­
po, peggiorando le 
condizioni iniziali.

Ed ora guardate le 
nostre Illustrazioni.

La fig. 1 illustra il tipo di forma 
occorrente per una breve scalinata 
adattissima ad un giardino, quale 
quella della fig. 2, mentre la fig. 3 
mostra in dettaglio le forme dei 
due laterali. Paragonate queste for­
me con 1 tipi più semplici di flg. 
4, 5 e 6.

La forma dettagliata In fig. 6 
serve per un accesso alla porta di 
casa del tipo Illustrato in fig. 8.

La quantità di materiali occor­
renti per coprire una determinata 
area di terreno è pressoché Identica 
per entrambi 1 tipi di forma, ma la 
costruzione differisce In alcuni det­
tagli.

Notate In fig. 4 che le tavole che 
delimitano anteriormente lo scali­
no sono Inclinate ad angolo di cir­
ca 5 gradi: è un artificio al quale è 
stato fatto ricorso per accrescere la 
profondità di ogni scalino senza 
accrescere le misure dell’insieme, 
ma non si deve mai superare l'an­
golo indicato.

La scalinata che si ottiene è no­
tevolmente più larga della porta 
cui dà accesso; ove ciò non inte­
ressi, si adotti invece la forma Il­
lustrata in fig. 5. Noi consigliamo 
però il primo tipo, che consente la 
istallazione di una semplice balau- 
stratlna in ferro di ottimo effetto 
(vedi fig. 8).

II legname da usare per le forme 
dovrebbe essere piallato su di una 
faccia e privo di nodi. Oltre ad 
essere inchiodate, le varie tavole 
vanno sorrette da rinforzi e traver­
se, onde evitare che si pieghino 
sotto la pressione alla quale ven­
gono sottoposte quando il cemen­
to è versato nella forma. Questo è 
specialmente necessario quando la 
lunghezza del gradini obbliga ad 
usare tavole piuttosto lunghe. Rin­
forzi di 5x10 dovrebbero esser sem­
pre inchiodati per tutta la lun­
ghezza della faccia esterna delle 
tavole di lunghezza superiore al 
75 cm., tavole per le quali è suffi- 
cente uno spessore di 2 cm. circa e 
rinforzi dello stesso genere vanno 
applicati alle tavole di lunghezza 
superiore a m. 1,50, anche di 
spessore di 5 cùi. o più.

Le fig. 5 e 6 mostrano questi rin­
forzi in opera.

La forma del gradino inferiore va 
Immobilizzata con picchetti solida­
mente infissi nel terreno. Usatene 
due a sostegno della tavola che de­
limita anteriormente 11 gradino, se

io tumulti)
la lunghezza di questa è Inferiore 
a 75 cm., tre o più, se di lunghezza 
maggiore. Ricordate che 1 picchetti 
vanno Inchiodati alle tavole con 
chiodi che non attraversino com­
pletamente quest'ultlme.

Le tavole laterali delle forme - 
flg. 5 e 6 - sono tenute Insieme per 
mezzo di corrcntini verticali, al­
meno due per lato, In aggiunta ai 
picchetti confitti nel terreno, an- 
ch’essl almeno In numero di due.

La flg. 4 mostra un metodo un 
po’ differente per preparare la for­
ma, Qui le tre tavole laterali sono 
inchiodate a due picchetti di 5x10 
messi precedentemente in opera e 
collegati, una volta ultimata la for­
ma stessa, mediante strisele che 
impediscono II loro spostamento 
per effetto della spinta verso l’e­
sterno al quale verranno sottoposti. 
In aggiunta una stretta tavola è 
Inchiodata in basso al picchetti in 
questione e bloccata esternamente 
a sua volta da altri picchetti, In­
fissi nel terreno contro la sua su­
perficie esterna. Tenete presente 
che In questa figura aono stati o- 
messl 1 rinforzi alle tavole ante­
riori visibili In flg. 5 per rendere 
meglio visibile l'angolazione delle 
tavole stesse, ma in realtà detti 
rinforzi sono anche In questo caso 
indispensabili.

Quando insieme ai gradini si vo­
gliano gettare anche muretti late­
rali in cemento, come in flg. I e 2, 
è bene armare ogni gradino con un 
tondino di ferro da 10 mm. da met­
tere nel gradino stesso al momen­
to del getto. La lunghezza del ton­
dino dovrebbe esser tale da permet­
tere alle sue estremità di proten­
dersi da ambo 1 lati, penetrando

FI6.5
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per un certo tratto nello spessore 
del muretto: lo scopo è quello di 
garantire che muretti e gradini for­
mino permanentemente un blocco 
unico.

Le fig. 7 e 9 dettagliano come pre­
parare 11 getto per una scalinata 
conducente al sottosuolo, Se le pa­
reti laterali della scala sono costi­
tuite da muri già esistenti (fig. 7), 
le forme sono costituite solo dalla 
tavola delimitante anteriormente o- 
gnl gradino, bene assicurata tra le 
due pareti mediante biette di le­
gno duro, e vanno poste In opera 
solo dopo aver dato ai terreno una 
inclinazione regolare ed averlo ben 
compresso. Quando 1 gradini sono 
più ampi del normale, é necessa­
rio mettere in opera tavole laterali 
e rinforzi verticali, cosicché le ta­
vole delimitanti il gradino possano 
esser sostenute da traverse orizzon­
tali bloccate per mezzo di biette 
al laterali, come In fig. 9. Nel cal­
colare e predisporre queste scale 
abbiate cura di mantenere le pro­
porzioni tra profondità ed altezza 
degli scalini entro limiti accetta­
bili, regolandovi secondo il parti­
colare a destra di fig. 9.

Per preparare li cemento, fate 
una cassa senza fondo, come quella 
df fig. 10; essendo di dimensioni 
conosciute, vi permetterà di misu­
rare agevolmente cemento, sabbia 
e ghiaia. Fatta nelle misure da noi 
date, contiene circa un terzo di 
metro cubo di materiale.

ALBERI A GOMITO PER MODELLISTI

Ecco qui un sistema che semplifica 
notevolmente la costruzione di 
alberi a gomito per modelli, 

pur permettendo di raggiungere la 
massima precisione.

TECNICI Aumentale le vs. nozioni pratiche e teoriche, spe­
cializzatevi nel vs. mestiere, perfezionate la vs. pro­
fessione studiando a casa per corrispondenza con 
Forgan. culturale

| fìfM| corsi di ogni genere, scolastici, ■ OO A DFl AW A I.UUU artistici, tecnici, professionali g /A ■■r IwBb/■
cineteatrali, per infermieri, radiotecnici’ rAVUrAAvAllvMrB 
sarti, calzolai, moto- Roma - Viale Rag. Margherita 101, teL 864023
risti e guidatori d’auto, militari, gente di mare, occultisti, prof, di grafo 
logia, dis. mecc., preparaz. a tutti i concorsi minist. ecc.

Richiedere beliettlee gratelle |M| tediente desideri, eli, stedi

Una buona idea è quella di usare 
una carriola dalia cassa metallica 
per preparare l’impasto. Mescola­
tevi materiali asciutti come in A 
e B, fig. 10; quindi aggiungete la 
quantità di acqua necessaria, co­
me in C ed impastate ben bene, 
come in D.

Una volta che il getto sia ini­
ziato, proseguite fino a portarlo a 
termine, quindi livellate l’impasto 
con un pezzo di asse munita di 
impugnatura, come in fig. 10, at­
tendete che si indurisca un po’, e 
livellate ancora con la cazzuola.

Coprite quindi con Bacchi bagnati 
o paglia e per qualche giorno inu­
midite di tanto In tanto.

Serrate in un mor­
setto tre rettangoli di 
ottone delle misure 
necessarie e sulla loro 
mezzana trapanate tre 
fori equidistanti, come 
in fig. 1. Passate nel 
foro centrale un ton­
dino di metallo come 
in fig. 2, due tondini 
di minor lunghezza ne­
gli altri, e distanziate 
convenientemente i tre 
rettangoli, come in 
fig- 3.

Saldate in questa po­
sizione i tre tondini 
nei fori, quindi aspor­
tatene le parti inutili 

(vedi fig. 4, linee tratteggiate) e non 
avrete che da ridurre conveniente­
mente i tre rettangoli, perché il vo­
stro albero sia pronto all'uso che 
vorrete fame, fig. 5.

DIMENSIONI DEGLI SCALINI
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P
remessa - Avevamo sin’ora tra­
scurato l’automodellismo, cau­
sa le non lievi difficoltà che 

questo brillantissimo sport presen­
ta. Ma le decine di lettere perve­
nuteci in proposito ci spingono a 
pubblicare questo modello, che alla 
collana di splendidi risultati con­
seguiti nella stagione agonistica 
1951, — oltre a battere i più am­
biti record con il raggiungere la 
bella velocità di 117 Km/H, si è 
classificato 2°. a pochissimi punti 
dal primo, nella classifica generale 
del Campionato Italiano di Auto- 
modelli —, unisce il pregio di po­
ter essere realizzato senza eccessi­
vi ostacoli, trovandosi in commer­
cio le parti essenziali necessarie 
alla sua riproduzione.

Per 1 profani aggiungiamo che 
rautomodellismo è sorto negli Sta­

ti Uniti di America, ove ha rag­
giunto In breve una popolarità ta­
le da farlo annoverare tra gli sport 
nazionali e si è rapidamente dif­
fuso in tutto il mondo e special­
mente In Inghilterra, donde è sta­
to introdotto in Italia dal nostro 
collaboratore e autore del modello 
che presentiamo, sig. F. Conte, che, 
nel 1947, in occasione di una ga­
ra internazionale ad Eaton Bay, 
nella quale risultò vincitore, potè 
constatare lo sviluppo raggiunto 
dalle organizzazioni automodelli­
stiche di quella nazione, e, ritor­
nato in Italia si dedicò appas­
sionatamente alla sua divulgazio­
ne. Nel 1948 si bandivano a To­
rino le prime gare di carattere na­
zionale, che suscitarono intorno a 
loro tanto interesse, da far sor­
gere in numerose altre località 
« scuderie » di automodelli, men­

tre a Milano nasceva 
1’ A.M.S.C.I. (Auto 
Model Sport Club 
Italiano).

Da allora rautomo­
dellismo andò acqui­
stando sempre nuovi 
adepti, mentre si 
provvedeva alla sua 
regolamentazione sul­
le basi di quella in­
temazionale, suddivi­
dendo i modelli in 
tre categorie a se­
conda della cilindra­
ta dei loro motori : 
Cat. A, per motori 
sino a 2 cc.; B, per 
motori sino a 5 cc.; 
C, per motori sino 
a 10 cc. Di recente si 
è aggiunta a queste 
una quarta categoria, 
della quale non è 
stata ancor data la 
definizione, che com­

prende 1 modelli con motore non 
superiore al cc. 1,5.

I migliori successi, sia dal pun­
to di vista qualitativo che quan­
titativo, sono stati fino ad oggi 
conseguiti nella categoria B, alla 
quale appunto appartiene il mo­
dello qui presentato al nostri let-
tori.
Descrizione della Victory - Gran

Premio
Dimensioni d’ingombro e carat­

teristiche - Lunghezza fuori tutto, 
cm. 43,2; larghezza totale, cm. 20,3; 
peso con motore da 5 cc., Kg. 2,350; 
interassi, cm. 15,7; distanza tra 1 
centri dei due assi (anteriore e 
posteriore), cm. 32,2; dispositivo 
di trazione posteriore con ingra­
naggi conici a frizione centrifuga 
Champion; motore montato sull’a­
bitacolo, completamente carenato.

Possibilità di realizzazione - La 
VICTORY è stata studiata per dare 
al massimo numero di appassio­
nati la soddisfazione di costruire 
un automodello di ottime caratte­
ristiche tecniche con una spesa 
relativamente modica (non biso­
gna dimenticare che rautomodel­
lismo è necessariamente costoso, 
perché gli elementi che compon­
gono queste macchinette richiedo­
no materiali pregiati e lavorazione 
accuratissima, e di conseguenza il 
loro prezzo, per contenuto che sia, 
non può scendere al dì sotto di 
certi limiti).

La Aeropiccola mette infatti a 
disposizione dei nostri lettori sia 
la scatola di montaggio comple­
ta, sia 1 pezzi staccati — per co­
loro che volessero cimentarsi nel­
la costruzione di qualcuna delle 
parti —, semplificando così in ma­
niera notevolissima il lavoro e ren­
dendo la realizzazione accessibile 
anche a coloro che non hanno a 
disposizione l’attrezzatura meccani­
ca altrimenti indispensabile.

La Carrozzeria - La linea della

NOTE SUL MONTAGGIO DELLE RUOTE: 
APPLICARE t DISCHI, IMBOCCARE LE 
VITI, INDI GIRARE CON CACCIAVITE 
TRE FILETTI ALLA VOLTA OGNI VI» 
TE SINO A QUANDO ESCONO DAL» 
LA PARTE INTERNA.

FARE ATTENZIONE AL PARTICOLA­
RE TRE FILETTI PER VOLTA, AD 
EVITARE CHE AVVITANDO UNA VITE 
pili' di un'altra si provochi 
LO SCENTRAMENTO DELLA RUO; 
TA.

ASTA COMANDO VALVOLA 
FILO ACCIAIO'0 1,5

FERITOIE OVALI PERCORSA 
MOLLEGGIO ASSALE

FILO OTTONE 02
LAM. OTTONE IO/|O ' FWl PER VITI ’ 3 M, A. FISSÀGGIO CALANDRA

Vàer STOP» VALVOLA ARRE­
STO MOTORE
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Vietory è originalissima ed ele­
gante, tale da-rendere questo mo­
dello una riproduzione In minia­
tura vera e propria del bolidi si ree- 
clanti sulle piste degli autodromi. 
Essa é ricavata da fusione di ma­
teriale leggero ed è divisa In due 
parti distinte: la superiore, cbe dà 
al modello la linea generale ed è 
completa dell'abitacolo con para­
brezza raccordato, del poggiatesta 
e della mascherina del radiatore; 
la parte inferiore, che raccorda la 
linea in basso, verso terra e, fun­
gendo da telalo, sostiene 1 vari 
organi di contatto con 11 suolo e 
di trascinamento.

Chi vorrà farla da sé, avrà tanta 
esperienza da non abbisognare, in 
aggiunta al disegni, di altri con­
sigli. Coloro che l’acquisteranno già 
fatta, dovranno provvedere alla fi­
nltura, in quanto viene conse­
gnata In fusione greggia, seppur 
sbavata e perfettamente liscia nel 
suo complesso. La prima operazio­
ne sarà la levigatura, da eseguire 
prima con una lima a taglio mol­
to grosso, bloccando prima runa e 
poi l’altra parte su di un plano di 
legno, In modo da poter lavorare 
con la massima perfeziona, Pa­
zienza ed accuratezza garantiran­
no 11 risultato, da perfezionare a 
forza di tela smeriglio, cui — an­
che se si prevede la verniciatura 
finale — è bene far seguire una 
passata alla pulitrice, allo scopo di 
ottenere fin d’ora una lucentezza 
perfetta.

Una volta lucidata la carrozze­
ria, si passerà al taglio della ma­
scherina, della quale 11 modellista 
sceglierà a piacere la forma. Con­
sigliamo anzi di eseguire prima la 
mascherina stessa in filo di rame 
e ritagli di lamierino di ottone, per 
presentarla poi al taglio del mu­
setto anteriore, onde non incor­
rere in errori.

La parte Inferiore della carroz­
zeria, come il disegno lascia chia­
ramente vedere, è del tipo por­
tante, sostituisce, cioè, 11 telalo, 
del quale fa le veci.

U treno anteriore consta di un 
assale a sbalzo (24) fissato clasica­
mente con un certo giuoco tra 1 
duee perni verticali (25), che si 
affittano fortemente nelle sporgen­
ze apposite della parte Inferiore 
della carrozzeria, e sono superior­
mente filettati e muniti di un dado 
che f¿ da ritegno ad una molletta, 
la quale permette il Ubero molleg­
gio dell'asse.

L’assale dovrà esser rastremato 
come 1 ndlsegno (nella scatola di

montaggio lo troverete già rastre­
mato. come troverete completamen­
te finite tutte le parti).

Le ruote sono del tipo < A. 52 > 
con gomma pneumatica e cerchio­
ni in alluminio. Le due anteriori 
hanno i cuscinetti incorporati al 
cerchioni, in modo che possano ro­
teare agevolmente in folle intorno 
all’asse, sul quale quelle posteriori 
sono Invece direttamente bloccate.

Il treno posteriore è composto da 
un assale in acciaio (1C), sorretto 
da due nottolini In alluminio avvi­
tati alla carrozzeria inferiore e 
portanti due cuscinetti a sfere del 
tipo SKF o RIV. L'asse motore In­
ternamente ai nottolini è del dia­
metro di 10 mm. e si ribassa a 
8 mm. all’entrata del cuscinetti, del 
quali funge così anche da registro 
e bloccaggio. Esso sopporta al cen­
tro una corona conica in acciaio 
C.G.2 (acciaio da cementazione) 
con rapporto 1:1,9 rispetto al pi­
gnone, corona che è fissata all’asse 
mediante una punta conica, o cop­
piglia, alloggiente in un foro ale­
sato conicamente.

Il pignone è montato su di un 

asse di 6 mm., sostenuto da un not­
tolino a basamento plano, fissato 
anch’esqo alla carrozzeria Inferiore, 
e porta anche la campana della 
frizione (7).

Due supporti rettangolari, debi­
tamente alleggeriti, servono per il 
fissaggio del motore al centro del­
l’abitacolo del pilota mentre più 
avanti è sistemato 11 serbatolo ret­
tangolare, del tipo anticentrifuga, 
con relativo AERSTOP, cioè rubi­
netto di bloccaggio a tempo.

La calandrine può essere ricava­
ta con facilità da qualche ritaglio 
di lamierino di ottone e un pezzo 
di filo di ottone da mm. 1, 11 tutto 
saldato ad argentone e debitamente 
cromato. La sua forma è lasciata al 
gusto del modellista.

Una volta montati tutti 1 pezzi,
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Il nostro CONTE procede all’avvia­
mento della sua ultima VICTORY 
G. P., 2. classificata nel Campio­

nato Italiano

Ecco le gomme antlsdrucclolo A. 52 
a tenuta d’aria, studiate e realiz­

zate dalla Aeroplccola

è bene rodare e rodare ancora gli 
Ingranaggi per assicurare un mas­
simo di scorrevolezza con un mi­
nimo di attrito. Consigliamo di ef­
fettuare quest’operazione con l'a­
iuto di un trapano elettrico op­
pure di un tomletto: si Infilerà nel 
mandrino uno degli estremi del­
l’assale posteriore, e, tenendo la 
macchina capovolta, al farà girare 
per un’oretta buona a 2000 g/m 
circa, oliando continuamente la 
coppia conica con olio al quale con­
siglio aggiungere polvere di spol- 
tlgllo.

Dopo l’ora di rodaggio, è neces­
sario lavare bene tutto In benzina, 
curando particolarmente 1 cusci­
netti, quindi controllare che l’ac­
coppiamento girl Uberamente, e. In 
caso negativo, ripetere 11 rodaggio 
per un tempo logicamente suffi­
ciente.

A questo punto si può piazzare U 
motore, ma prima di accingersi a 
dire come 11 montaggio si effettui 
e come si Incorpori la frizione, de­
sideriamo enumerarvi alcuni tipi 
di motori che più si adattano.

Il maggior successo raggiunto 
dalla « VICTORY GRAN PREMIO » 
è stato ottenuto con un motore

Lancio di un automodello. Notale 
il cavetto di acciaio che lo àncora 

al pilone.

americano famoso: U DOOLING 2B, 
ohe ha permesso di superare In 
prova 1 125 Km/h e di battere 11 
record Italiano di categoria con 
oltre 115 di media.

Recentemente però, con lltaUa- 
nlasimo < SUPERIORTIGRE G. 21 » 
ha superato 1 127.

Nella categoria maggiore ha mon­
tato diversi motori, dagli americani 
DOOLtNG 50 e MoCOY 80. ambe­
due du 10 cc., al nostro ben noto* 
PANTERA 10. I risultati ottenuti 
non hanno però superato di molto 
quelli raggiunti con 1 5 co., an­
che perchè 1 costruttori del modelli

N.

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10 
11

12 
13
14
15
16 
17
18
19
20 
21 
22
23
24
25
26 
27
28 
29 
30
31
32 

33 
34
35
36 
37 
38 

DENOMINAZIONE PEZZI Quantità

Parte superiore carrozzeria  1
Parte Inferiore carrozze ria  1
Volano porta frizione tipo CHAMPION 1
Massello porta plstonclni ........................................................... 1
Plstonclni frizione  3
Vite 3MA fissaggio massello su volano .... -3
Campana frizione ...............................................................................1
Albero trasmissione ...............................................................................I
Supporto albero trasmissione ........................................................... 1
Cuscinetto a sfere per albero trasmissione ... 1
Ingranaggio conduttore - rapporto adatto per motori da

5 a 10 c.c. ........................................................................................ 1
Ingranaggio condotto  1
Spina conica per Ingranaggio ..................................................2
Supporto assale posteriore  2
Cuscinetto a sfere per assale 2
Assale posteriore ...................................................................... 1
Mozzo per ruota posteriore  2
Gomma A 52   4
Anello antlslacclamento .................................................................... 4
Dado 6 MA bloccaggio mozzo 4
Rosetta elastica per dado .....................................................................4
Disco bloccaggio gomme .....................................................................4
Vite 3MA fissaggio disco ...................................................................12
Assale anteriore  1
Perno porta assale ...............................................................................2
MoUa per assale  2
Dado 4MA per perno porta assale .................................................2
Copiglia spaccata per perno ...........................................................2
Mozzo per ruota anteriore  2
Cuscinetto a sfere per mozzo per ruota anteriore . . 2
Supporto per motore...............................................................................2
Serbatoio  1

AER-STOP valvola arresto motore .................................................1
VITE 4MA fissaggio carrozzeria  4
Vite 3MA fissaggio supporti .........................................................16
Rosetta elastica per vite 3MA.........................................................16
Vite con dado 3MA fissaggio serbatolo .... 4
3MA fissaggio calandra  2

erano in genere dei dilettanti privi 
di esperienza, ma torniamo al mon­
taggio. n motore porta incorporato 
all’albero un volano adatto alla sua 
ciUdrata, il quale ha a sua volta 
Incorporato un « massello » In du­
ralluminio (4) di diametro legger­
mente inferiore al volano stesso. 
Questo massello è attraversato da 
4 fori trasversali, dentro al quali so­
no situati 1 tasselli cubici (plston- 
clnl) che fungono da frizione. Tut­
to questo gruppo (motore e volano 
frizione) deve esser bloccato, pog­
giandolo al supporto motore (31) 
ed avvitandolo saldamente con da­
di di bloccaggio su rondelle spac­
cate.

n funzionamento della frizione è 
semplice e facilmente Intuibile. SI 
avvia il motore e lo si regola, te­
nendo però ben ferme le ruote. I 
plstonclni, allora, per la forza cen­
trifuga che la rotazione del mas­
sello genera sono sospinti contro 
la campana assicurando cosi la fri­
zione necessaria.

Appena si poggia la macchina al 
suolo e la si lascia Ubera, essa al 
avvia da sola, raggiungendo pro­
gressivamente 11 massimo della ve­
locità che è capace di sviluppare.

Nel pubblicare 1 prezzi ai quali 
l’Aeropiccola acconsente x cedere 
ai nostri abbonati e lettori il ne­
cessario alla realizzazione dei mo­
delli pubblicati, abbiamo commes­
so alcuni involontari errori, ehe 
qui rettifichiamo.
Disegno costruttivo 8. MARIA,

L. 154 
Scatola pre-montaggio MIDGET

L. 4.266 
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sostenere l’apparecchio e di un ap­
parecchio 24x36 mm. provvisto di 
lenti addizionali o di altro dispo­
sitivo per la messa a fuoco a bre­
vi distanze.

Quanto alla conservazione e clas­
sificazione dei ritagli di giornali, 
non sappiamo suggerirle un meto­
do migliore di quelli da lei citati.

MODELLISMO
MODELLISTI DI TORINO E PRO­

VINCIA, ATTENZIONE!
Se volete far volare 1 vostri mo­

delli alla presenza di un competen­
te, In grado di darvi tutta la neces­
saria asslatenza tecnica, ricordate 
che tutte le domeniche dalle ore 
9 alle 13 il vostro redattore, F. 
CONTE, tiene lezioni pratiche di 
modellismo e corsi regolari di pi­
lotaggio per modelli telecomandati 
In apposito piazzale, libero a tutti.

L'assistenza è completamente gra­
tuita!

Per informazioni dettagliate, te­
lefonare al 31.687 (Torino).

n luogo di ritrovo è In Corso 
Peschiera 252 (tram. 12-5-6).

Ora del ritrovo: 9 precise.
Non importa, se non avete model­

li pronti! Il vostro redattore mette 
a disposizione per le lezioni 1 suol 
MIDGET 52, modelli speciali da 
allenamento che vi consentiranno 
di divenire In breve ottimi piloti.

SALVATORI DINO, Arezzo - Sta 
costruendo 11 modello ad elastico 
* TERMICA » e cl chiede alcun! 
schLarimenti a proposito.

1) E carrello hi gamba, obbliga­
torio montando le nuove eliche a 
pale fisse scatto libero, si piazza 
esattamente sulla 3.a ordinata.

2) La lunghezza di dette gambe 
è leggermente superiore al raggio 
dell'elica.

3) Non consigliamo usare tubetto 
di alluminio, come gambe del car­
rello, essendo questo poco elastico. 
Usi filo di acciaio armonico raddriz­
zato mm. 1,5 di diametro.

4) Non occorre rinforzare l’ordi­
nata di attacco carrello, già abba­
stanza robusta.

5) L’angolo del carrello è quello 
facilmente rilevatile tra la perpen­
dicolare dell’elica e punto d'attacco 
del carrello. Meglio ancora se le 
ruotine raggiungeranno questa per­
pendicolare.

GASPARINI EUGENIO, Venezia - 
Chiede informazioni sulla costru­
zione di razzi per aeromobili.

Slamo spiacenti, ma come già det­
to altra volta, riteniamo il razzo 
un mezzo pericoloso, specialmente 
nella sua fabbricazione. Pertanto 

La ditta AEROPICCOLA, corso Peschiera,252, al cui valentissimo 
F. Conte, nostro redattore per il modellismo, è dovuto il progetto 
della VICTORY GRAN PREMIO, qui riprodotto per cortese autorlz- 
zlone, dà al nostri lettori la possibilità di costruire 11 brillante mo­
dello, mettendo a loro disposizione il necessario alle seguenti condi­
zioni:

Disegni al naturale con dettagli e vedute prospettiche L. 350.
Carrozzeria in fusione leggera L. 5.008.
Scatola di montaggio, completa di tutti 1 pezzi meccanicamente 

finiti, escluso il motore L. 11.000.
Per altri parti staccate, ruote, ingranaggi, gomme etc., vedere ca­

talogo n. 10.
ATTENZIONE! Indirizzare ordine con assegno o vaglia. Non si spe­

disce contro assegno.
Al nostri abbonati per il 1952 sconto del 10 per cento (per usu­

fruire dello sconto all'ordine é necessario inviare il talloncino abbo­
namento).

non desideriamo consigliarne la co­
struzione. Ciò premesso lei potrà 
sempre avere ragguagli sui razzi, 
responsabilità sua, da un armatolo. 
Slamo però assai scettici sul risul­
tati del suo telecomandato a razzo, 
se non altro, per la brevissima du­
rata dello stesso, nonché per 11 bas­
so rapporto peso-potenza. Slamo 
però curiosi di vedere cosa ha rea­
lizzato; perciò cl mandi 1 disegni e 
la descrizione e se 11 nostro ufficio 
tecnico specializzato lo riterrà op­
portuno, lo pubblicheremo e lei po­
trà cosi partecipare al nostri con­
corsi. Ripetiamo però che l'espe­
rienza cl Insegna ad essere molto 
scettici su detti tipi di modelli; 
quindi cl permetta di dubitare fi­
no a prova contrarla. < degli ottimi 
risultati » a meno ché lei non cl dl- 
dlmostri il contrarlo con buone fo­
tografie.

CRISTIN DAVIDE, Gorizia - Chie­
de notizie su materiali modellistici.

Noi non vendiamo ! prodotti mo­
dellistici che lei cl chiede. Abbia­
mo perciò girato la sua richiesta 
alla Ditta AEROPICCOLA, che le 
farà avere il catologo con dettagli e 
prezzi su quanto le interessa.

Grazie delle belle parole che ci 
fanno sempre piacere. Auguri per 
1 buoi modelli.

RONCONI CARLO, Roma - Chie­
de spiegazioni sul telecomando.

Considerando che le sue doman­
de interessano tutti 1 nostri let-

tagllatamente anche se, come avrà 
veduto, sono apparsi su queste pa­
gine numerosi articoli a proposito, 
nonché la descrizione di quel PI- 
PER-CLUB, che la Intereasa ih par- 
ticolar modo.

Prima di tutto precisiamo che 
una cosa é « telecomando » e una 
altra è « radiocomando ».

Si dice telecomandato un mo­
dello che viene guidato à distanza 
a mezzo di cavi. Il nostro schizzo 
le spiegherà meglio di cento parole 
come vadano le cose.

La durata In volo dipende esclu­
sivamente dalla capacità del ser­
batolo. Di solito un modello tele­
comandato lo si tiene in volo per 
tre-quattró minuti circa, anche per­
ché più sarebbe dannoso per h pi­
lota, specialmente non allenalo, 
che deve girare continuamente co» 
girare del modello.

Le velocità variano a seconda del 
tipo di motore Impiegato. I mossi­
mi superano 1 200 Km/h., ma que­
ste punte sono raggiunte solo da 
modelli speciali, particolarmente 
studiati per questa categoria di vo­
la. Un modello comune, tipo ad 
esemplo PIPER. con un motore d! 
media portata (es. 11 G.20 da 2.5 cc.) 
ha una velocità che si aggira sul 
90/100 Km/h. massimo. Cl sono del 
modelli anche più veloci, pur senza 
essere prettamente da velocità, ad 
esemplo il FIAT.G.46 - il CHIP­
MUNK - il MUSTANG, modelli che 
pubblicheremo prossimamente.

Nel « pacchi materiali » che il mo­
tore non è compreso e per 1 prezzi 
chieda il catalogo (allegando L. 50) 
alla Ditta AEROPICCOLA di To­
rino.

REMONDINO FRANCO, Roma - 
Possiede un motorino americano 
WASP di cui desidera qualche det­
taglio e consiglio.

Il suo motore è fabbricato dalla 
ATWOOD MANIFACTURING CO., 
California. Ha una cilindrata di 
cc. 0,8 e dà oltre 1200 girl al mi­
nuto. Non sappiamo dirle esatta­
mente la corsa e l’alesaggio perché 
in tutte le pubblicità la casa non 
indica, come non indica la poten­
za. Le! comunque dovrebbe pos­
sedere le istruzioni allegate al mo­
tore e su di queste dovrebbero es­
serci anche tali caratteristiche. Per 
11 rapporto di compressione possia­
mo dirle Invece che si aggira tra 
1:8 -1:7. Come miscela le consi­
gliamo quella descritta sul numero 
scorso della rivista, equivalente al­
la ben nota KEROSEN. Su un pros­
simo numero troverà un modello 
adatto al suo motore, intanto, se 
le interessa costruire qualche mo­
dello. al rivolga alla ditta AERO- 
Plccola di Torino, della quale le 
facciamo Inviare a parte il catalogo.

Per quanto concerne l'acquisto 
di motori inglesi, tenga presente 
che In Italia si costruiscono mo­
tori molto superiori e a minor 
prezzo. Le consigliamo di acqui­
stare il nuovo G. 21 di 5 cc. che 
dà una potenza di 8/10 di HP.

GIUSEPPE DI STEFANO - SIDI 
GABER, Alessandria d’Egitto 
Chiede notizie su materiali aero- 
modellistici e il perché non trova 
più ad Alessandria d’Egitto il « SI­
STEMA A».

Per la prima domanda le abbia­
mo fatto inviare il catalogo, sep­
pure difficilmente lei potrà ottene-
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re materiale essendo, come ben sa, 
difficile l’esportazione per poca en­
tità di materiali. Circa il fatto che 
nella sua città non trovi più il 
SISTEMA A la cosa cl stupisce; 
comunque giriamo per competen­
za Il reclamo al distributori. Ma 
perché non si abbuona? A lei e 
al suol amici, fedeli lettori del 
SISTEMA, molti auguri per la pros­
sima stagione modellltslca e un 
particolare saluto da parte nostra. 
F. CONTE.

A TUTTI I LETTORI che ci han­
no scritto chiedendo notizie più 
dettagliate circa la bobina dello 
oscillatore dell’adattatore del nu­
mero scorso.

ALLA TESTINA
ZOOM

2K

CAPO INTER.

n>1055

PRESA CEN.IOK
n»i75

CAPO ESTER.

no alla griglia

L’avvolgimento è 
composto di 1055 
spire di Alo smal­
tato da 0,17, più 
175 spire per la 
reazione ed è av­
volto su supporto 
di presspan da 
5/10. Il capo in­
terno della bobi­
na va collegato al­
l'anodo della val­
vola, il capo cen­
trale al positivo 
ed infine l’ester- 

per mezzo di una

« Radio per Motorscooter », resta 
insoluto 11 problema dell’alimenta­
zione, causa l'assorbimento di cor­
rente, che nel suo apparecchio è 
assai elevato. Per questo noi ab­
biamo previsto valvole di consumo 
ridottissimo.

Sig. E. MASSARI, Venezia - Chie­
de come effettuare alcune sostitu­
zioni di valvole.

La sostituzione della KF6 con la 
EF9 può essere. In linea d mi li­
ma, effettuata senza cambiare 1 
collegamenti, poiché la prima è a 
pendenza fissa e la seconda a pen­
denza variabile, a condizione che 
la valvola non sia usata come me­
dia frequenza. In piccoli apparec­
chi a reazione la EF6 può essere 
sostituita vantaggiosamente con la 
anziana 77, variando lo zoccolo. Nel 
suo caso non é consigliabile la so­
stituzione della 3Q5 con la 184, né 
della 1T4 con la 184.

Sig. P. BELILLO, Roma - Chiede 
chiarimenti circa una modifica ap­
portata alla ricevente con doppio 
triodo.

Stando a quanto Ella dice, rite­
niamo che la 3Q5 sia parzialmente 
difettosa e che le sue griglie si 
cortocircuitino quando il tubo è 
sufficientemente in emissione. Di 
qui una ricezione di pochi secondi 
subito interrotta da scatto metal­
lico.

Gli altri difetti sono dovuti a 
< mlcrofonlcltà », dovuta probabil­
mente ad Irrazionale fissaggio del 
variabile.

Dott. P. GABBANIN1, Livorno - 
Chiede come rimettere in efficien­
za un multimetro per radiotecnici, 
cui sono state asportate tutte le 
resistenze e tutti gli shunt.

Si metta 1 coni sto diretto con 
il nostro collaboratore, sig. Nicola 
Dlasparrn, via Fracanzano, 15, Na-
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capacità da 10.000 pF.
Diamo in disegno le misure del 

supporto e lo schema del collega­
menti della bobina, che la VALPRE- 
DA Piazza Fontanesl, 8, Torino, 
mette gentilmente a disposizione 
del nostri lettori già costruita al 
prezzo di L. 300. Coloro che non al 
sentissero di affrontare la delicata 
realizzazione, potranno dunque rl-

P

6, ’

M Gl

volgersi direttamente alla Ditta
sunnominata, citando il nostro fo­
glio.

Aw. D’ANDREA G. - Chiede chia­
rimenti circa una galena che non 
gl! ha dato buon rendimento.

Sul n. 5 abbiamo pubblicato uno 
schema di circuito a cristallo di 
galena che, provato anche su di­
stanze discrete, ha dato buoni ri­
sultati: le consigliamo di modifi­
care secondo quello il suo appa­
recchio.

Sig. U. MUSOLINO. Catanzaro - 
Chiede come installare un piccolo 
ricevitore SAFAR sulla Lambretta.

oltre al fissaggio enti urti indi­
spensabile per non danneggiare 
l’apparecchio e per li quale po­
trebbe vedere quanto In merito 
pubblicato nella consulenza del nu­
mero 5 a proposito della nostra

poli, che è uno specialista in ma­
teria e le sarà largo di tutti quei 
consigli che non possiamo qui dar­
le per mancanza di spazio. Se vuo­
le, potrà anche spedirgli il suo 
multlmetro per la completa messa 
in efficienza.

Geom. L. MUSSO, Genova - Chie­
de il nominativo di una Ditta di­
sposta a fornirgli accessori e mi­
nuterie per la riparazione di un 
mllllamperometro.

Se nella sua città, cercando pres­
so i negozi d materiale per radio­
tecnici, non ha trovato quanto de­
sidera, si rivolga alia ditta Scia­
manna, via Morghesen, Napoli, 
specializzata in materia.

Big. S. AMIRANTE, Napoli - Chie­
de il perché del mediocre funzio­
namento dell’oscillatore da noi pub­
blicato e vorrebbe uno schema più 
completo e di sicuro rendimento.

Facci revisionare l’apparecchio 
che già ha realizzato da una Ditta 
specializzata. Nella sua città pos­
siamo consigliarle la ditta Gagliar­
di, della qualle troverà l’indirizzo 
nell’elenco a pag. Ili di coperta. 
Se Invece vuole attendere un pro- 
geto di maggiore efficienza, la in­
formiamo che un nostro valentis­
simo collaboratore sta appunto stu­
diandone Uno per 1 lettori della 
rivista.

A TUTTI I LETTORI che hanno 
chiesto le caratteristiche delle val­
vole miniatura TLEEFUNKEN.

Si tratta di valvole riceventi, de­
nominate « Wermacht ». Diamo qui 
un quadro delle caratteristiche del­
le più usate, rimandando per ulte­
riori chiarimenti gli interessati al 
nostro collaboratore signor Nicola 
Disporrò, via Fracanzano, 15, Napo­
li. che ha curato 1 necessari contatti 
con la casa costruttrice.
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Tipo
N. gioii* 
co conn, 
zoccolo

Accensione Uso Ano­
dica

Coef.te
Ampli!-

Aliment 
An.

max. W

2RVL2 P2000 pentod.

RV12 P3000 
FV12 r4000 
RV12 H300
RV2 P800 
RV2.4 P45 
RV2.4 P700 
RV2.4 P701
RV2.4 PI400 pent.

esodo
pent.
pent. car. spec, 
pent.
pent. mult.

RV2.4 H300 
RV2.4 T3

RG12 D60

RG12 D3

esodo
triodo car. spec.

Dii od Lodo

Dop. triodo
con catodo separato

1 V.12,6-0,075 amp. riv. 220 2000
OC

2 V.12,6-0.21 amp. 300 2000
3 V.12.6-0.2 » 200 4000
4 V.12,6-0.07 amp. 200 ——

14 V. 1,0-0-18 amp mese. 200 800
17 V. 2,4-0.08 amp. 1O0 45
18 V. 2,4-0.06 200 850
18 V. 2,4-0,06 amp. O.C. 200 •—
18 V. 2.5-0,35 amp. O.C. 150 700
20 V. 2,4-0.08 amp. mese 150
21 V. 2,4-0,08 amp. 220 4*5

il V.12,8-0,2 Rettificatrice, masa.
trasf. 2x 300 V.

12 V.12,6-0,1 Rivelai. O.C., mass.
trasf. 2x 300 V. C.S.; 1

6
1.5

1,5

1
12

0.6 
0.5

tene.

tens.
80 mA.
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Sig. A. SUT, Cordovado - Chiede 
lo schema di un semplice ricevi­
tore, capace di captare i segnali 
della trasmittente in grafia.

V Ri MFC

I ricevitori commerciali si pre­
stano normalmente assai male per 
l’uso che Lei desidera, non essen­
do di sufficiente sensibilità. Se non 
vuole montare il convertitore pub­
blicato nel numero di Aprile, per­
ché per Lei troppo grande, provi a 
montare un ricevitore a reazione. 
Eccole lo schema e i valori delle 
bobine.:

Bobine per i 7 Me.
LI = 6 spire; L2 = 14 spire; L3 = 7 

spire. Diametro bobina mm. 28, 
filo da 0,8; spaziatura tra L1-L2- 
L3 = 6 mm.

Elenco delle parti:
Cvl = 100 pF.
Cv2 = 100 pF.
Cl = 200 pF.
C2 = 300 pF.
RI = 2 Mohm.
R2 = 15.000 ohm.
HFC — impedenza di Alta fre­

quenza; V = 6J5-6SJ7-EF50 (que­
ste ultime due connesse a triodo).

Sig. D. FRATINI, Palermo - Ri­
scontrato un difetto nel Trasf. di 
uscita di un tri valvolare del quale 
lamentava lo scarso volume e aven­
dolo sostituito con altro trasforma­
tore, ha ottenuto un aumento di 
volume, ma una distorsione della 
selettività, che vorrebbe compen­
sare con un potenziometro.

n difetto riscontrato nella sosti­
tuzione del trasf. d’uscita è cer­
tamente dovuto al carico Inade­
guato, che, se non pregiudica nul­
la,' dà luogo al lamentato incon­
veniente.

Non comprendiamo dove voglia 
mettere il potenziometro, né come 
questo possa migliorare la seletti­
vità, la quale dipende dai circuiti 
sintonizzati. Cerchi invece un tra­
sformatore d’uscita le cui caratte­
ristiche assomigliano a quelle del 
primo.

Circa l’apparecchio, presupposto

GLADIO GALENA
Ultimo tipo persole 
L. 2100 — compresa 
la cuffia. Dimen­
sioni dell’apparec­
chio : cm. 14 per 
10 di base e cm. 4

di altezza. Ottimo anche per sta­
zioni emittenti molto distanti. Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a :

Ditta RTHRNA RADIO
Casella Postale 139 - LUCCA 
Chiedete gratis 11 listino di 
tutti gli apparecchi economici 
in cuffia ed in altoparlante. 
Scatole di montaggio complete 

a richiesta 

che il montaggio ala ben fatto, il 
difetto è da ricercare probabil­
mente nelle valvole. Scriva, for­
nendo ogni particolare, alla Ditta 
che le ha fornito l’apparecchio.

Sig. S. BIANCHI, Roma - Lamen­
ta lo scarso funzionamento di un 
bivalvolare e, inviando l’elenco 
delle parti che lo compongono 
chiede se possibile usare per ot­
tenere qualcosa di meglio.

Avrebbe fatto bene ad accludere 
anche lo schema del suo apparec­
chio non essendo possibile intuirne 
11 montaggio dal dati comunicati e 
dall'elenco delle parti. Notiamo in­
fatti che se ha montato un appa­
recchio a reazione la 1SA7 non si 
presta bene, un variabile a due se­
zioni non serve e la bobina d’aereo 
Geloso è Inadatta, mancando del­
l’avvolgimento di reazione, poiché 
si tratta di un tipo indicato e stu­
diato per circuiti Supereterodina, 
pur prestandosi anche per quelli a 
stadi accordati, circuiti che non 
possono certo esser previsti nel suo 
schema per la mancanza delle val­
vole Indispensabili. Non rimane 
quindi che pensare ad un circuito 
REFLEX, quanto mal critico, e non 
certo indicato per chi ha poca espe­
rienza.

In merito poi al variabile SPRING 
notiamo anche che detta casa, al­
meno stando ai suol listini, non 
fabbrica alcun tipo 220 infatti 1 
modelli «fèlla sua serie sono: B/G, 
N/G, SD/G, a meno che con il 
n. 220 Ella non voglia indicare la 
capacità (NA/GS = 2x255 PF), ma 
ma In tal caso la capacità è in­
sufficiente per coprire l’intera gam­
ma O.M In conclusione, se si sen­
te In grado, monti un circuito su­
pereterodina, o ripieghi su di uno 
a reazione, sostituendo la bobina 
Geloso con una Mlcrodyn 010 e la 
12SA7 con una 6 o 12SJ7, si accerti 
della capacità del variabile e per 
11 raddrizzatore acquisti un tipo 
per 125 volt a 60mA.

Sig A. CITTON, Venezia - Chiede 
caratteristiche e collegamenti di 
una Miniwatt EF6-156 e come usare 
nn piezoelettrico come altopar­
lante.

Usi pure la EF6 Philpa, della qua­
le le diamo qui le connessioni. 
Circa lo schema costruttivo, esso 
è In ogni caso del tipo a reazione 
con bobina composta come segue: 
Antenna. 30 spire: griglia e sinto­
nia, 80 spire, reazione 35 spire. No­
ti che sulla rivista di schemi si­
mili ne sono stati pubblicati pa­
recchi. ed altri ancora lo saranno: 
perciò la segua attentamente.

L'uso del piezoelettrico come al­
toparlante non è possibile. E' vero 
che il cristallo presenta fenomeni 
oscillatori che si possono tradurre 
in vibrazioni meccaniche (es. gli 
apparecchi ad ultrasuoni), cosic­
ché t stata tentata anche la co­
struzione di alt. a cristallo, se pur 

senza esltio felice, dato l’elevato 
costo, ma in tal caso il principio 
costruttivo era diverso e le dimen­
sioni del cristallo erano 50-60 volte 
maggiori di quelle del cristallo di 
un microfono.

Per concludere, se lei applicasse 
11 suo plezoeletrlco come altopar­
lante in un ricevitore ad una val­
vola, lo renderebbe in breve inser­
vibile, cosa che non si è verificata 
nella galena per le debolissime cor­
renti in quella circolanti.

Carateristlche della EF6: Pentodo 
A.F.; placca V. 250/100, 1 = 3 mA; 
griglia 2 = V. 100; griglia 1 = V.-2; 
coeff. ampi. 4500/1800; resisi. Int. 
2,5 X 10 alla sesta (nel suo caso la 
tensione di placca da usare è 100 
volt.).

Car. G. SCOMPARIN, S. Polo - 
Chiede schema e materiali per un 
ricercatore di materiali ferrosi.

Comincia con il chiedere « cen­
ni > e termina precisando che le oc­
corre schema ed elenco materiali! 
Come crescendo... rossiniano, non 
c’é male.

Voglia notare che la descrizio­
ne di uno di questi apparecchi, 
che fosse veramente efficiente, do­
vrebbe occupare circa la metà del­
la Rivista, ed ancora forse questo 
spazio non basterebbe, se volessl- 
slmo fornire tutti 1 dettagli, sen­
za poi pensare al fatto che moltis­
simi, come lei privi di esperienza 
profonda in fatto di radiotecnica, 
butterebbero via una bella quanti­
tà di tempo e di danaro.

Comunque, se si sente In grado 
di affrontare l’impresa, consulti 11 
3o volume del Montù, ed. Hoepli, 
al termine del quale troverà un ca­
pitolo dedicato agli schemi: tra 
questi v'è quello dell’apparecchio 
da Lei desiderato, l'unico, a quan­
to cl consta, pubblicato in Italia.

Se riuscisse a procurarsi 11 « Ra­
dio Engeneerlng Handbook » ne 
troverebbe altri forse più moderni 
ed aggiornati.

VARIE

Sig. GALLO L., Ri v alta - Chiede 
come può costruire un « Calcio Ba­
lilla ».

n giuoco del calcio da famiglia, 
quale lo conosciamo noi. non può 
esser riprodotto semplicemente, es­
sendo il suo funzionamento basato 
in gran parte sulla perfetta model­
latura del fondo, per la cui ese­
cuzione è necessario stampare la la­
miera. Non sappiamo se é a questo 
che Lei allude. Cl riscriva, quin­
di, dandoci maggiori informazioni. 
Guardi però che si tratta, sia nel 
nostro caso che, certamente, In ca­
so diverso, di apparecchi protetti 
da brevetto. Per la radio le sarà 
risposto a parte.

AFFEZIONATO LETTORE VAL- 
DARNESE - Chiede chiarimenti cir­
ca una decorazione di stoffe (seta 
e rayon) fatta con vernici «dorate» 
a forte rilievo.

Per la doratura delle stoffe si se­
gue generalmente un procedimento 
piuttosto complicato, ottenendo pri­
ma un deposito di argento me­
tallico, che viene poi dorato con 
proced.mento elettro-galvanico. Il 
fatto del forte rilievo cl fa pen­
sare, però, che questo non sia il 
caso Non potrebbe farci avere un 
campioncino?

V



AVVISI
ECONOMICI

MOTORINI ELETTRICI WESTING- 
HOUSE 12/24 V. 2 A. giri 7000, 
collettore, pacco lamellare, cusci­
netti sfere, carcassa chiusa. Al­
ternata e continua L. 1850, solo 
continua L. 1600 franco domicilio. 
Rimessa anticipata Dott. SERVA- 
DEI - Cartoni 10 Como.

TRASFORMATORE 35 W. primario 
125, 160, 220 secondario 4, 8, 12, 
16, 20, 24 prese a boccole, parti­
colarmente indicato per il moto­
rino Westlnghouse L. 1100, tra­
sporto L. 170. Rimessa anticipata 
Dott. SERVADEI - Cartoni 10, 
Como.

MICROMOTORI ELETTRICI in 
continua alternata, MOTORI e- 
lettricl per ogni applicazione fino 
ad 1/4 HP, TRASFORMATORI 
fino 1000 W, RADDRIZZATORI, 
REOSTATI. Chiedere informazio­
ni, preventivi Dott. SERVADEI, 
Cartoni 10 Como.

CELLULE FOTOELETTRICHE ori­
ginali METAL, nuove in scatole 
garantite 1500 ore al prezzo 
straordinario di L. 1800 (listino 
L. 5200) grande stock. Per cine­
ma, esperimenti scientifici.
Precision Electronic ag. ital. Ri­
mini, via Bertani, 5.

R 0 C S V M T 0
L’audio libro (Autore D. E. Ravalico - editore Hoepli - prezzo Lit. 2.500).

Troppe volte abbiamo consigliato nella nostra consulenza le opere 
del Ravalico, perché il nome dell'autore suoni nuovo ai nostri lettori, e 
specialmente a quelli che si inteerssano della radiotecnica e delle sue appli­
cazioni.

In questa nuova opera il personaggio principale è il suono, o meglio 
lo studio dei mezzi che la scienza più moderna ha a sua disposizione per 
la riproduzione del suono, dal microfono ai registratori a nastro ed a filo, 
dal radiogrammofono al cinema sonoro.

La chiarezza della trattazione, rigorosamente scientifica, e pur com­
prensibile anche dai meno esperti in materia, l’abbondanza di illustrazioni 
esplicative, schemi e fotografie, la nitidezza della riproduzione tipografica, 
rendono la consultazione della pregevole opera un vero piacere.

E’ un libro che dovrebbero leggere tutti, e specialmente tutti coloro 
che vogliono tenersi aggiornati con il progresso scientifico, attingendo le 
loro cognizioni a fonti di indiscussa serietà. Inutile dire che è indispensa­
bile a chi della materia faccia oggetto di studio o di professione.
Tutti 1 sistemi di doratura,Manuale pratico ad uso degli Artigiani (autore

T. Turco, editore G. Lavagnolo - prezzo L. 700).
T. Tureo è uno dei nostri collaboratori; anche nelle sue opere più im­

pegnative egli si prefigge lo stesso fine che si prefigge scrivendo per la 
nostra rivista: insegnare a fare. E il manuale è quello che necessariamente 
doveva essere una miniera di formule e di insegnamenti preziosi, alla quale 
possono attingere tutti coloro che alle varie tecniche della doratura si in­
teressano per professione o diletto, che troveranno riassunti i frutti della 
esperienza di generazioni di artigiani, accanto ai ritrovati della più moder­
na tecnica.

Secondo il suo sistema, inoltre, ¡’Autore non si contenta di esporre i 
sistemi di lavorazione e consigliare le ricette da adoperare, ma, ogni volta 
che se ne manifesta l’opportunità, si compiace di mostrare come l’arti­
giano possa anche prepararsi, almeno in gran parte, l’attrezzatura neces­
saria, risolvendo così con la propria ingegnosità l’arduo problema del costo 
degli utensili.

Consigliamo quindi tutti gli interessati a dotare la loro biblioteca del­
l'utilissimo manualetto riccamente illustrato e presentato in veste tipo­
grafica accuratissima.

La I. »arto del Registrators magnifico annunciata arronsamonto sulla copsrtlna del 
n. 8, * stata In realtà tata cui a. 5.

Proulmamtnta vorrà pubblicata la IL parte.

ARRANGISTI, per le vostre appli­
cazioni acquistate motorini elet­
trici monetasi della Ditta VIFRAL 
- Viale Albini, 7 - BERGAMO - 
Richiedete listini.

ARRANGISTI, dilettanti, OM, per 
avvolgimenti di trasformatoli. Im­
pedenze, bobine, strumenti di mi­
sura, analizzatori, cristalli plzoe- 
lettricl, taratura e revisione ap­
parecchi radio riceventi e tra­
smittenti, progetti di rice-tra­
smettitori dilettantistici in grafia 
e fonia, Interpellate Diasparro, 
« Servizio Weston », via Fracan­
zano, 15, Napoli.

PENTODO - Sub miniatura ameri­
cana CK52AX vendo migliore of­
ferente. COLOMBO, VU Modena, 
10, BELLARIVA, Rimini.

FOTO NOVITÀ’ - Volete STAM­
PARE e SVILUPPA Î da Voi 
stessi le Fotografie? Chiedete 
« METODO PRATICO » inviando 
L. 250 a: F.do ESPOSITO, Cono 
Garibaldi 340, PORTICI (Napoli).

MOTORINI ELETTRICI WESTIN­
GHOUSE collettore 12/24 V. 24, 
giri 7000 tipo chiuso pacco la­
mellare cuscinetti a sfere. Alter­
nata e continua L. 1.850, solo 
continua a L. 1.600 franco domici­
lio. Rimessa anticipata. Altri tipi 
per modelli e applicazioni varie di 
tutti 1 voltaggi. Dott. SERVADEI 
- Cartoni 10, Como.
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La ditta F.A.R.E.F. annuncia 
che ha iniziato la vendita del­
la sua ultima creazione 
aaS T 0. IL
Ai cd Radio a 3 valvola 

Su richiesta viene fornita anche 
una scatola di montaggio com­
pleta di valvole, mobile e re­
lativi schemi al prezzo di 
L. 9.930. Sconto speciale del 
5% agli arrangiati.

Per informazioni affrancare
F. A. R. E. F.

Largo La Foppa, 6 - MILANO 
TeL 631158
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
ANCONA
F.lli MAMMOLI (Corso Garibaldi, 

n. 12) - Impianti elettrici.
Sconti vari agli abbonati.

BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co- 

stnizione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi- . 
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

BINASCO
FRANCESCO REINA (Via Matteot­

ti, 73) - Impianti elettrici.
Sconti del 5% agli abbonati.

BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

CASALE MONFERRATO
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 

(Via Lanza, 27).
Sconti vari agli abbonati.

CITTA’ DELLA PIEVE
RADIO MANNIELLI (Borgo del 

Grano, 27).
Sconti vari agli abbonati.

FIRENZE
EMPORIO DELLA RADIO, Via del 

Proconsolo
Sconto del 10% agli abbonati.

LUGANO
EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara­

zioni Radio; Avvolgimenti e ma­
teriale vario.

Sconto del 20% agli abbonati.

MILANO
FAREF-Radio
Sconto speciale agli arrangisti
IRIS RADIO, via Camperio 14 (tei.

896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M.

Sconti agli abbonati.
RADIO MAZZA (Via Sirtwri, 23).
Sconto del 10% agli abbonati.
RADIO AURIEMMA (Via Adige, 5, 

Corso Porta Romana, 11).
Sconti dal 5 al 10% agli abbonati.
SERGIO MORONI (Via Abamonti, 

n.^ 4). Costruzioni e materiale 
Ràdio - Valvole miniature, sub­
miniature, Rimlock, etc.

Sconto del 10% agli abbonati, faci­
litazioni di pagamento.

NAPOLI
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­

gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio.

Sconto del 15% agli abbonati.
GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 

Giordano 148, Vomero - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol­
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti 1 tipi; revisione, taratu­
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica -

Sconti agli abbonati.

NOVARA
RADIO GILI (Via F. Pansa, 10). 
Sconti vari agli abbonati.

PALERMO
RADIO THELETHONE (Via Tra- 

bia, 9).
Sconti vari agli abbonati.

GENOVA
TELEVISION GP. Costruzione ap­

parecchi radioriceventi; importa­
zione valvole e materiale diverso.

Sconti dal 5 al 15% agli abbonati.
Fontane Marose, 6

PESCIA
V.A.T. RADIO di Otello Verreschi 

(P.zza G. Mazzini, 37).
Sconti vari agli abbonati.

REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.

ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola - già Regina di Bul­
garia - 46, int. 13-14).

Sconto del 10% sul conto camera 
agli abbonati.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.

Un insegnante ha fatto pervenire alla nostra 
Amministrazione la quota di abbonamento 

di tutti 1 suoi allievi ’

GENITORI, ecco la prova migliore del valore ¡educativo 
della nostra rivista!

IL SISTEMA A, non solo interessa e diverte, ma, diver­
tendo insegna che il lavoro è la più grande sorgente di sod­
disfazioni ed il mezzo migliore per soddisfare i propri bi­
sogni ed i propri desiderii.

GENITORI, non fate mancare ai vostri figli IL 
SISTEMA A!

ABBONATELI, e non avrete da rimpiangere il poco da­
naro che questo vi costerà!

Abbonamento annuo a IL SISTEMA A (12 fascicoli) L. 1.000 
(estero L. 1.400)

Abbonamento semestrale L. 600 (estero L. 800)

IN TUTTE LE CASE OCCORRE UNA COPIA DI "IL SISTEMA A"

CORDE ARMONICHE «EUTERPE»
(Corso liberto, 78).

Sconto del 10% agli abbonati.

AR. FI. (Vìa P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tei. 569.433 - 565.324).

Sconto del 10% agli abbonati.

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglie­
ne, 3). Riparazioni elettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, In­
ventori.

Sconto del 10% agli abbonati.

SAVONA
SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ* 

(Via Milano, 52 r.).
Sconto del 10% agli abbonati.

TORINO
FAREF RADIO (Via S. Domenico, 

n. 25).
Sconti speciali agli arrangiati.
AEROPICCOLA, Tutto per il mo­

dellismo. (Corso Peschiera, 252).
Sconto del 10% agli abbonati.
OTTINO RADIO (Corso G. Cesare,

n. 18).
Sconti vari agli abbonati.

TRENTO
DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie­

tro, 32).
Sconti vari agli abbonati.

VICENZA
MAGAZZINI « AL RISPARMIO », di 
. Gaetano Appoggi - Stoffe e con­

fezioni per signora.
Sconto del 5% agli abbonati.

VITTORIO VENETO
A. DE CONTI & C. (Via Cavour).
Sconto del 5% agli abbonati.



LIONELLO VENTURI

LA PITTURA
Come si guarda un quadro; 

da Giotto a Chagall
Volume in 40, pagine 240, con 53 illustrazioni 
fuori testo, rilegato in piena tela, con sopra­
coperta a colori...........................................L. 2.200
Richiedetelo, inviando il relativo importo all'

EDITORE F. CAPRIOTTI
VIA CICERONE, 56 — ROMA

B. L. STEVENSONNEI MARI DEL SUD
Traduzione e prefazione di Corrado Alvaro

Volume in 160, di pagine 248 . . . . L. 250
Richiedetelo inviando il relativo importo all'
EDITORE F. CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA

LUIGI STURZO

LA REGIONE NELLA NAZIONE
Volume in 8°, pagine 248........................ L. 600

Richiedetelo, inviando il relativo importo all*
EDITORE F. CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA

PRIMI VISCONTI

MEMORIE DI UN AVVENTURIERO 
ALLA CORTE DI LUIGI XIV 

Prefaz. di Maria del Corso 
Traduzione di Irene Brin

Volume in i6°, pagine 216........................L. 200
Richiedetelo inviando il relativo importo

EDITORE F. CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA

ITALMODEL
RIVISTA DI MODELLISMO TECNICO

Esce ogni due mesi, al massimo, in due Sezioni: 
Modellismo Ferroviario - Modellismo Navale

Un numero L. 150 per ogni Sezione

Non in vendita nelle edicole. Si spedisce a domicilio 
dietro rimessa dell’importo anche in Irancobolli.

Abbonamento a sei numeri L. 800 per ciascuna Sezione,

! Rimesse oll’Editore
BRIANO - V. delle Fontane, IO, GENOVA c/c. post 4/11202

A^®©£>0©C©ILA 
CORSO PESCHIERA, 252 - TORINO - TEL. 31078 

TUTTO PER IL MODELLISMO E GLI ARRANGISTI
•

Seghetto Elettrotecnico « VIBRO 51 » (nuova serie)
indispensabile per modellisi! - Artigiani - Arrangisi! - Traforisi! 
Un gioiello della Micromeccanica Italiana alla parlala di lutti 
LA « VIBRO • TAGLIA TUTTO ! legno: compensato, masonite, plexiglas, 

galalite, ottone, alluminio con massima iacilità e perlezione.

Volendo, la VIRRO serve anche come limatrice verticale per finiture 
Potenza 150 Watt - Peso kg. 4 - Dimensioni cm. 42x25x24 - Consumo inferiore ad una lampada 
Corsa regolabile da 5 a 0 mm. Piatto in metallo levigato regolabile - Lamette comuni da traforo

CONSEGNE IMMEDIATE NEI VOLTAGGI: 125 - 225 160 - A IO giorni qnnlsiasl voltaggio

PREZZO NETTO L. 16.900 - PAGAMENTI ALL’ORDINE CON ASSEGNO BANCARIO 
IMRALLO E PORTO AL COSTO

Nls CATALOGO “TUTTO PER IL MODELLISMO,, ALLEGANDO L. 50 ALLA RICHIESTA

SISTO FAVRE, Direttore responsabile — Autorizzazione del Tribunale di Roma 
Per la diffusione e dlstrlb. A. e G. Marco - Milano - Via U. Visconti di Modrone, 3

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma


	L'ABBONATO CI CHIEDE

	1 Motorino SUPER TIGRE


	UN’ORA DI LAVORO

	G. VALPREDA

	Indirizzare ordini con assegno direttamente alla Dilla G. VALPREDA


	„QUESTO L’HO FATTO IO„

	I.	PREMIO L. 20.000

	Volete guadagnare 400*000 Lire al mese

	SCUOLA RADIO ELETTRA - Via Garibaldi, 57 ab - TORINO



	il SISTEMA ”A"

	COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

	Se la negativa è densa

	PRESERVARE I PALETTI

	POESIA DI

	COME PULIRE GLI OGGETTI

	UN BATTELLO AD ELASTICO

	PEI IL WTO DEL ira


	ORIGINALE APRIBOSTE

	DI BONAVENTURA

	1« INTERRUTTORE AUTOMATICO DI 1 SICUREZZA


	SEGARE IL COMPENSATO

	CORNICI IN UN MINUTO



	TRAPANO A COLONNA

	CON VECCHIE PARTI D'AUTO


	COLORAZIONE OHI METALLI

	DUE CONSIGLI UTILI


	ELETTROCALAMITE

	II Puntata

	M ALLE n

	PANTOFOLE



	POLMONE DI...IEGNO

	WEfUim LI W

	Se la cera sgocciola

	Radio da taschino (s»j. pa!i. aro)




	Se vi occorre co collare...

	PER LA RADIO

	PISTOLA A SPRUZZO da una valvola d’auto

	IBM NUOVO TRASFORMATORE III TESTA CON ROCCHETTO E

	SPINTEROMETRO


	INCOBNICUBE LE FOTO

	LA PESCA DELLE RANE

	SE LA VITE $1 È OSSIDATA

	GERNIEHE DI CODIO

	VI PIACE QUESTO SCAFFALE ?

	FARLO NON È DIFFICILE

	SCAFFALETTO
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